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EDITOR I A LE

D i  L u i g i  S o l dav i n i 
P r e s i d e n t e  F o n da z i o n e 

P i e t r o  N e n n i

Da quando sono stato nominato Presidente della 
Fondazione Nenni, non ho potuto fare a meno di 
seguire con ancora più interesse il suo Blog. Debbo 

dire che mi ha sempre colpito per due ragioni: la presenza 
di tanti giovani collaboratori accanto a penne con maggior 
esperienza, il giusto mix, dal mio punto di vista, per affron-
tare con chiaroveggenza e lucidità le tantissime questioni  che 
sono state esposte e analizzate nel corso del tempo pur do-
vendo fare i conti con l’immediatezza della comunicazione 
giornalistica.
Caratteristiche, queste, non comuni nel mondo dei media, 
specie di quelli che orbitano nella rete. Sotto tale punto di vi-
sta, e lo dico con una punta di orgoglio accompagnata da una 
sincera umiltà, il Blog della Fondazione Nenni non ha mai 
voluto accodarsi né a un pensiero unico, né al suo opposto. 
Semmai, ha sempre posto al centro delle sue analisi e delle sue 
attività i fatti, osservandoli da quei punti di vista che gli altri 
mezzi di comunicazione non hanno mai adottato.
In ciò, a mio parere, sta la nostra originalità e che rende il no-
stro Blog un protagonista di rilievo e di eccezione, oltre che 
per il nome sotto il quale si intitola infatti risulta impossibile 
dimenticare la grandezza di Pietro Nenni.
Quando ho saputo che il nuovo numero doppio de L’Arti-
colo 1 sarebbe stato dedicato a questo primo decennio abbon-
dante di attività del nostro Blog, ne sono stato felicissimo. 
Perché sarà un’occasione unica per rivivere, ricordare e cono-
scere per la prima volta per chi ancora non ci conosce alcune 
delle vicende di attualità della recente storia d’Italia che sono 
state immortalate dai  vari collaboratori con il consueto no-
stro metodo.
Per chi leggerà dalla prima all’ultima pagina, si renderà conto 
quanto siano ancora attuali – paradossalmente più del tempo 
in cui furono scritti – alcuni articoli e alcune considerazioni 
fatti al momento.
Questo, a mio parere, dovrebbe essere la prassi del buon gior-
nalismo. Una tradizione che in Fondazione Nenni, attra-
verso il Blog, cerchiamo di portare avanti sempre con pas-
sione, onestà e correttezza.

Di Pierluigi Pietricola 
Direttore Blog Fondazione 

Nenni e L’Articolo 1

Ho iniziato a collaborare con il Blog della Fon-
dazione Nenni nel febbraio 2018. Ho scritto di 
tutto: articoli di carattere generale, di attualità, di 

opinioni su temi scottanti, di riflessioni: ho intervistato tan-
tissimi personaggi del mondo della cultura e dell’arte che, ap-
pena sapevano che le loro parole sarebbero apparse sul nostro 
Blog, non esitavano a mostrare la loro felicità e generosa di-
sponibilità.
Da tre anni a questa parte, ricopro il ruolo di direttore. Un com-
pito difficile, soprattutto perché occorre mantenere alta la tradi-
zione di raffinata qualità che, nel tempo, non è mai venuta meno.
Se dovessi dire cosa mi ha colpito maggiormente dei miei anni di 
permanenza al Blog Nenni, direi: la capacità di sentirsi fin da su-
bito componente di una famiglia, di essere a proprio agio e di ap-
partenere ad una squadra dove ci si aiuta e ci si supporta vicende-
volmente.
Caratteristiche non comuni, specie nel mondo del giornalismo. E 
di questo sono felice.
E poi, dulcis in fundo, l’estrema libertà di stampo laico 
nell’accogliere opinioni diverse su svariati argomenti. Se c’è 
una cosa della quale vado orgoglioso, come direttore e come 
collaboratore, è quella di non aver mai detto “no” ad un ar-
ticolo; semmai, di averlo affiancato da un altro pezzo che al 
precedente vi si opponeva in modo deciso.
Perché questo, penso, sia il compito di un blog, come di un 
giornale o di un qualsiasi altro media: moltiplicare le idee, so-
prattutto quelle rispettose della dignità umana e del princi-
pio – nonché del diritto – del retto e libero pensiero.
Avrei voluto raccogliere in questo nuovo numero doppio de 
L’Articolo 1 tutti i pezzi pubblicati sul nostro Blog dal 2011 
ad oggi. Ma non è stato possibile per ovvie ragioni.
Sono convinto che questa bellissima selezione di articoli rac-
conterà, in modo esaustivo e appassionato, chi siamo e come 
lavoriamo.
Buona lettura!
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BLOG

Gi a n na Gr a nat i  Ta mbur r a no

Perchè un blog? Secondo l’opinione del presidente 
Giuseppe Tamburrano per dare voce soprattutto ai 
giovani che effettivamente trovarono in quel nuovo 

mezzo di comunicazione  della Fondazione Nenni uno 
strumento prezioso. 
I primissimi pezzi apparvero nel 2011. Nel 2013, il blog as-
sunse una forma più precisa e “uscì” con regolarità. Il me-
rito, in buona misura, va riconosciuto ad Alfonso Isinelli 
che non si limitò a scrivere ma si impegnò anche nel lavoro 
redazionale.  Le collaborazioni non mancarono. Sul blog 
apparvero firme le firme prestigiose di Luciano Pellicani, 
di Vittorio Emiliani, di Valerio Strinati,di Cesare Salvi, di 
Cesare Milanese. E proprio come era nelle intenzioni di 
Tamburrano furono ospitati scritti di giovani studiosi come 
Riccardo Campa,  Edoardo Crisafulli, Nunziante Mastro-
lia,  Giovanni Scirocco, allora appunto “giovani studiosi” 
oggi brillanti protagonisti della vita culturale.
Non mancarono gli scritti di Tamburrano il quale, proprio 
perché credeva fortemente nella funzione del blog, scrisse 

nel numero di 1° maggio 2015, a conclusione di un pezzo 
sui problemi del lavoro: “Scrivete al blog della Fondazione 
Nenni che non essendo sostenuto da nessuno è libero come 
un uccello di buon augurio, perché nonostante tutto con-
tinua a credere nel socialismo che, come disse Turati, è im-
mortale”.
Ovviamente non mancarono osservazioni, critiche, alcune 
anche feroci, che animarono un dibattito, come risulta 
chiaramente dal pezzo del 6 gennaio 2015 sul problema 
dell’astensionismo.
Ho riletto oggi qualche “pezzo” e ho avuto l’impressione 
che il tempo non sia passato. I problemi oggetto di esame 
ieri sono gli stessi di oggi, dal problema dell’immigrazione, 
al disamore per la politica, ai  problemi del lavoro, a quelli 
etici e civili.
Vale sempre il detto: heri dicebamus?
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15 M A R 2011   FON DA Z ION E N E N N I E DI T

CHI SI A MO

Diciamo subito chi siamo e che cosa vogliamo. Siamo 
socialisti che si riconoscono nella storia del PSI. 
Oggi siamo socialisti apolidi o, per usare la defini-

zione di Silone, “socialisti senza partito”. Vogliamo contribu-
ire alla rinascita di un socialismo all’altezza dei tempi.
Mentre nei paesi europei sopravvivono partiti con il nome 
antico del socialismo, in Italia è scomparsa anche la vecchia 
casa dei socialisti. Ma se non esiste un partito che si possa de-
finire lontanamente socialista, esistono tanti socialisti; molti 
si ignorano o militano altrove. Questo vuoto va riempito, ma 
il nuovo socialismo può essere costruito solo su un terreno 
vergine.
La scena pubblica italiana oggi occupata da partiti non ha 
nulla a che vedere con la politica. La politica è morta e ciò 
che si vede è fango e cenere: il fango della destra e la cenere 
della Quercia e dell’Ulivo. Lì non vi è speranza.
Il socialismo è la traduzione del sogno antico dell’umanità, da 
quando qualcuno ha detto: “questo è mio”. I vari movimenti 
storici sono stati incarnazione di questo sogno di uguale li-
bertà. Sembra che oggi l’umanità non speri e non progetti più 
l’avvenire. Noi crediamo invece che non c’è chi la svegli. Per-
ché non è vero che il socialismo è morto e sepolto, il sociali-
smo è vivo e sepolto: va riportato alla luce della vita moderna: 
forse mai come oggi quel sogno può cominciare a realizzarsi 
poiché forse mai come oggi le diseguaglianze e le ingiustizie 
sono state così grandi e richiedono giustizia.
Il mercato “supremo regolatore della vita economica” è fal-
lito: ed è un punto per il socialismo. Il ruolo di indirizzo della 
mano pubblica è ormai quasi pacificamente accettato: ed è un 

secondo punto per il socialismo. La globalizzazione ha sman-
tellato le barriere nazionali e ha messo il mondo in mano al 
capitale finanziario, ma ha posto le basi oggettive per una in-
ternazionale di uomini liberi e uguali.
Il capitalismo liberista senza regole non ha più nulla da dire: 
il liberalismo non è compatibile con i monopoli del soft e 
dell’hardware ed il liberismo non può essere identificato con 
il mercato sovrano globalizzato.
Aumentano i bisogni e le privazioni degli esseri umani e 
specie dei bambini dell’immenso mondo sottosviluppato. 
Nuovo e vecchio sviluppo sono dominati dalla cupidigia 
della ricchezza, dalla corruzione, dall’egoismo, dallo sfrutta-
mento.
Le classi dominanti offrono occasioni di arricchimento senza 
scrupoli e hanno provocato una crisi globale di enormi pro-
porzioni. Mentre la scienza e la tecnologia offrono soluzioni 
che potrebbero cambiare il mondo.  L’Economist  del 12-18 
febbraio 2011 titola  “Print me a Stradivarius.  The mani-
facturing technology that will change the world”. Il com-
puter sostituisce la fabbrica e stampa un numero enorme di 
oggetti “digitando”. E ciò riduce drasticamente il tempo del 
lavoro: la premessa, come ha detto Marx, del socialismo come 
liberazione dell’uomo.
Vogliamo dialogare su questa speranza offrendo informa-
zione, cultura e soprattutto idee ai socialisti singoli o asso-
ciati che non si sono rassegnati. E che vogliono rimettersi 
in piedi e intraprendere la nuova lunga marcia verso il “sol 
dell’avvenire”.

LA SCENA PUBBLICA ITALIANA OGGI OCCUPATA DA PARTITI NON HA NULLA A CHE VEDERE 
CON LA POLITICA. LA POLITICA È MORTA E CIÒ CHE SI VEDE È FANGO E CENERE: IL FANGO 
DELLA DESTRA E LA CENERE DELLA QUERCIA E DELL’ULIVO. LÌ NON VI È SPERANZA.

https://fondazionenenni.blog/2011/03/15/chi-siamo/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=25
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BER LINGUER E L A R IFOR M A 
COSTITUZIONA LE  

25 M AGGIO 2016

-di  CE SA R E SA LV I-

Berlinguer e Ingrao erano mo-
nocameralisti? Certamente, 
anzi, lo erano anche Togliatti 

e tutto il Pci. La posizione tradizio-
nale in questo senso del partito co-
munista fu formalizzata con partico-
lare rilievo in un seminario dei gruppi 
parlamentari del 1981, introdotto da 
Ingrao e concluso da Berlinguer.
La data non è irrilevante. Il Pci ritenne 
di precisare la sua posizione per pro-
porre un progetto di rinnovamento 

democratico delle istituzioni alterna-
tivo alla “grande riforma” in senso pre-
sidenzialista, che veniva lanciata dal Psi 
di Craxi nel Congresso di Palermo del 
1981.
Non si capisce però perché dal mono-
cameralismo del Pci debbano trarsi 
argomenti a favore dell’approvazione 
del testo Boschi. La proposta del Pci 
era infatti in radicale contrasto con 
questo testo per tre ragioni.

In primo luogo, appunto, per il mono-
cameralismo. Prevedeva l’abolizione 
del Senato, ed era esplicitamente con-
traria all’introduzione al suo posto di 
una seconda “camera delle regioni”.
Nel testo sottoposto al referendum 
di ottobre, invece, il Senato rimane, 
e i senatori continueranno a votare le 
leggi, talvolta con voto decisivo (come 
per quelle costituzionali), altre volte 
costringendo, in caso di difformità, a 
un voto della Camera a maggioranza 
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assoluta. La vera differenza con il 
“vecchio” Senato, oltre alla ridu-
zione del numero dei componenti, è 
che non sarà più eletto dai cittadini, 
ma dai consigli regionali al proprio 
interno (più 18 sindaci); oltre tutto 
con un meccanismo di ripartizione 
tra le regioni assurdo (ad es. il Tren-
tino-Alto Adige, con un milione   di 
abitanti, ne avrà 4, la Liguria, con un 
milione e mezzo, ne avrà due).

In secondo luogo, per l’elezione della 
Camera unica il Pci prevedeva la legge 
proporzionale, all’opposto del si-
stema ipermaggioritario del c.d. Ita-
licum (che non è formalmente parte 
del testo Boschi, ma sostanzialmente 
lo è; tanto che , se al referendum vin-
cerà il no, anche l’Italicum sarà tra-
volto, come ha giustamente notato un 
suo fautore, Roberto D’Alimonte).

Infine, e soprattutto, le ragioni della 
posizione del Pci erano diametral-
mente opposte a quelle invocate per 
sostenere l’attuale testo del governo. 
Se queste si basano sulla governabi-
lità (la sera del voto si deve sapere 
chi ha vinto, chi vince governa per 
cinque anni, ecc), il Pci era, all’op-
posto, per la centralità del Parla-
mento e delle assemblee elettive, 
come espressione di un più ampio 
disegno di partecipazione popolare, 
considerata indispensabile per rivi-
talizzare la democrazia italiana.
Non è qui il caso di discutere della 
validità o della realizzabilità di quel 
disegno (a me pare ancora persuasivo, 
anche se certo oggi richiederebbe ag-
giornamenti e integrazioni). Quello 
che è certo in ogni caso è che usare gli 
argomenti e le proposte di Berlinguer 
e del Pci per sostenere il progetto del 
governo è un falso storico.

SE QUESTE SI BASANO 
SULLA GOVERNABILITÀ (LA 
SERA DEL VOTO SI DEVE 
SAPERE CHI HA VINTO, 
CHI VINCE GOVERNA PER 
CINQUE ANNI, ECC), IL 
PCI ERA, ALL’OPPOSTO, 
PER LA CENTRALITÀ DEL 
PARLAMENTO E DELLE 
ASSEMBLEE ELETTIVE, 
COME ESPRESSIONE DI 
UN PIÙ AMPIO DISEGNO 
DI PARTECIPAZIONE 
POPOLARE, CONSIDERATA 
INDISPENSABILE PER 
RIVITALIZZARE LA 
DEMOCRAZIA ITALIANA.
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2 A PR 2017 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

GIOVA NNI PAOLO II, LUCI E 
OMBR E DI UN LUNGO PAPATO

-di VA L EN T INA BOMBA R DIER I-

Il 2 aprile 2005 moriva Papa Gio-
vanni Paolo II, Karol Josef Wojtyla. 
Eletto Papa il 16 ottobre 1978, il 

suo pontificato è durato 26 anni, 5 mesi 
e 17 giorni. Proclamato beato dal suo 
successore Benedetto XVI e poi santo il 
27 aprile 2014 da papa Francesco.
Uno dei Papi più amati e più popolari. 
Un vero e proprio fenomeno mediatico. 
Nonostante ciò la sua opera mantiene 
degli aspetti controversi. Omissioni 
(colpevoli) sui casi di pedofilia, com-
portamenti non propriamente lineari 
con dittature latinoamericane (in par-
ticolare alla luce delle sue battaglie di li-
bertà nei confronti dei paesi dell’Est e 
contro il regime comunista) e con pre-
lature come l’Opus Dei e i Legionari di 
Cristo, abile uso dei moderni mezzi di 
comunicazione ma sostanziale rifiuto 
della modernità e non pochi passi in-
dietro rispetto al Concilio Vaticano II 
(lo scontro con un teologo come Hans 
Kueng, la rimozione di Padre Pedro 
Arrupe, la “scomunica” della teologia 
della Liberazione con due dichiara-
zioni del Sant’Uffizio guidato da Josef 
Ratzinger e con quel dito minacciosa-
mente alzato sulla faccia del fondatore 
del gruppo, Gustavo Gutiérrez ingi-
nocchiato all’aeroporto di Managua).
Appena divenuto papa nel 1978 diede 
la prelatura personale alla congrega 
occulta dell’Opus Dei, un’autonomia 

giuridica dentro la Chiesa, considerata 
pericolosa dalla chiesa stessa.
 L’Opus Dei detiene il controllo di una 
cospicua catena di banche e di un’in-
finità di aziende nel mondo. Il fonda-
tore dell’Opus Dei è stato José María 
Escrivá de Balaguer. Papa Wojtyla lo 
santificò durante il suo pontificato, di-
menticandosi la vicinanza del prete alla 

dittatura franchista (anche in questo 
caso un atteggiamento non molto coe-
rente con le sue “battaglie di libertà”), 
l’antisemitismo, lo scandaloso acqui-
sto di un titolo nobiliare e le denunce 
sula manipolazione del processo di san-
tità. Era necessario offrire un santo alla 
classe dirigente cattolica anticomuni-
sta. Né le cose sono andate meglio con 
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Marcial Maciel, il fondatore dei Legio-
nari di Cristo, molto vicina al governo 
di Felipe Calderón in Messico. Anche 
se è dimostrato che sin dal 1976 il fu-
turo papa era informato delle ombre 
che accompagnavano Maciel, chiuse 
un occhio, anzi tutti e due di fronte 
alle due concubine del prete, ai vari fi-
gli che personalmente stuprò per anni, 
alle accuse di furto, malversazioni, ap-
propriazioni indebite e altri crimini. 
Solo dopo la morte di Wojtyla e di Ma-
ciel, avvenuta nel 2008, la chiesa catto-
lica smise di coprire le sue colpe. Quella 
del silenzio era una pratica molto dif-
fusa durante il pontificato di Giovanni 
Paolo II. Il Papa sapeva degli abusi ses-
suali, non solo di Maciel ma anche dei 
numerosi preti pedofili come il cardi-
nale austriaco Hans Hermann Groër e 
lo statunitense Bernard Law, nominato 
arciprete di Santa Maria Maggiore a 
Roma o l’arcivescovo Paetz, per giunta 
stretto collaboratore del pontefice.
Il viaggio nel Cile di Pinochet resta uno 
dei momenti più controversi del suo 
pontificato. Tutti erano a conoscenza 
delle crudeltà del regime ma Giovanni 
Paolo II non fece molto per evitare 
che il dittatore utilizzasse la visita per 

legittimarsi, soprattutto sul palcosce-
nico internazionale. Quella stretta di 
mano rimase impressa nelle menti delle 
madri di “Plaza de Mayo” che dodici 
anni dopo, ancora afflitte dal dolore 
di figlie, figli e mariti che non avreb-
bero più rivisto (il dramma dei desapa-
recidos), di fronte agli inviti papali alla 
clemenza nei confronti di Pinochet, gli 
spedirono una lettera violentissima:
“Ci rivolgiamo a Lei come cittadino 
comune, perché sembra aberrante che 
dalla sua poltrona di Papa in Vaticano, 
senza conoscere, senza avere sofferto 
sulla sua pelle la tortura… abbia il co-
raggio di chiedere, in nome di Gesù 
Cristo, clemenza per l’assassino di Pi-
nochet. 
Gesù è stato crocifisso e la sua carne è 
stata lacerata dai Giuda come Lei che 
oggi difende gli assassini”.
Forse i suoi estimatori hanno ragione 
quando affermano che anche in quella 
occasione sollecitò il ritorno della demo-
crazia in Cile e che, comunque, non aveva 
abbracciato solo Pinochet ma anche gli 
esponenti dell’opposizione. Certo è che 
in tanti hanno intravisto un certo stra-
bismo nel suo modo di affrontare la que-
stione della libertà e della democrazia. E 

si ricorda, a tal proposito, la visita in Vati-
cano di Oscar Romero, l’arcivescovo sal-
vadoregno che poi venne ucciso da un si-
cario di Roberto D’Aubuisson, leader del 
partito nazionalista, soprattutto uomo 
spietato che dirigeva gli squadroni della 
morte. In quell’occasione il Papa avrebbe 
invitato l’arcivescovo ad avere rapporti 
migliori con il governo.
Il pontificato del silenzio e del conser-
vatorismo. Fu contro la Teologia della 
Liberazione e nel 1979 andò in Messico 
dove impresse una svolta duramente 
conservatrice alla terza conferenza epi-
scopale latinoamericana. Venne inoltre 
impedito qualunque dibattito su temi 
etici come la fecondazione assistita, i 
matrimoni omosessuali, le cure pallia-
tive. Un Papa sempre contro qualsiasi 
tipo di contraccezione e contro l’uso 
del preservativo nella lotta all’AIDS. 
Ma abile a utilizzare la televisione e le 
masse. E quando una folla immensa si 
radunò sotto la sua finestra seguendo 
minuto per minuto una agonia che 
non fu lunghissima, si capì immedia-
tamente cosa il “popolo di Wojtyla” vo-
lesse dal suo successore: “Santo subito”. 
Non hanno atteso troppo.

“CI RIVOLGIAMO A 
LEI COME CITTADINO 
COMUNE, PERCHÉ SEMBRA 
ABERRANTE CHE DALLA 
SUA POLTRONA DI PAPA 
IN VATICANO, SENZA 
CONOSCERE, SENZA AVERE 
SOFFERTO SULLA SUA PELLE 
LA TORTURA… ABBIA IL 
CORAGGIO DI CHIEDERE, 
IN NOME DI GESÙ CRISTO, 
CLEMENZA PER L’ASSASSINO 
DI PINOCHET. 
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BOBBIO: IL VA LOR E 
DELL A TOLLER ANZA

-di NOR BERTO BOBBIO*-

Premetto una considerazione sul 
concetto stesso di tolleranza e 
sul diverso uso che se ne può fare 

in diversi contesti. Premessa necessaria 
perché la tolleranza di cui intendo ana-
lizzare le “ragioni” corrisponde a uno 
solo dei significati, se pure al prevalente 
significato storico. Quando si parla di 
tolleranza nel suo significato storico 
prevalente, ci si riferisce al problema 
della convivenza di credenze, prima re-
ligiose poi anche politiche, diverse.
Oggi, il concetto di tolleranza viene 
esteso al problema della convivenza 
delle minoranze etniche, linguisti-
che, razziali, in genere di coloro che 
si chiamano “diversi”, come d esem-
pio gli omosessuali, i pazzi o gli han-
dicappati.
I problemi cui si riferiscono questi due 
modi di intendere, di praticare e di giu-
stificare la tolleranza non sono gli stessi. 
Altro è il problema della tolleranza di 
credenze e opinioni diverse, che implica 
un discorso sulla verità e la compatibi-
lità teorica o pratica di verità anche con-
trapposte; altro è il problema della tol-
leranza di colui che è diverso per ragioni 
fisiche o sociali, un problema che mette 
in primi piano il tema del pregiudizio, e 
della conseguente discriminazione. Le 
ragioni che si possono addurre, e sono 
state effettivamente addotte nei secoli 

in cui ferveva il dibattito religioso, in 
difesa della tolleranza nel primo senso, 
non sono le stesse che si adducono per 
difendere la tolleranza nel secondo. 
Così sono diverse le ragioni delle due 
forme di intolleranza. La prima deriva 
dalla convinzione di possedere la verità; 
la seconda deriva da un pregiudizio, in-
teso come un’opinione o un insieme di 
opinioni che vengono accolte acritica-
mente e passivamente dalla tradizione, 
dal costume oppure da un’autorità i cui 
dettami si accettano senza discuterli…
…La domanda fondamentale che si 
sono sempre posti i fautori della tolle-
ranza religiosa o politica, è di questo 
tenore: come sono teoricamente e pra-
ticamente compatibili due verità op-
poste? La domanda fondamentale che 
si deve porre il fautore della tolleranza 
dei diversi è un’altra: come si può di-
mostrare che certe insofferenze verso 
una minoranza ovvero verso l’irrego-
lare, appunto il “diverso”, derivano da 
pregiudizi inveterati, da forme irra-
zionali, puramente emotive, di giudi-
care gli uomini e gli eventi? La migliore 
prova di questa differenza sta nel fatto 
che nel secondo caso l’espressione abi-
tuale con cui si designa ciò che si deve 
combattere, anche nei documenti uf-
ficiali internazionali, non è l’intolle-
ranza ma la discriminazione, sia essa 

razziale, sessuale, etnica, cc. Il motivo 
per cui mi occupo delle ragioni della 
tolleranza nel primo senso sta nel fatto 
che il problema storico della tolleranza, 
cosi come è stato posto in Europa du-
rante il periodo delle guerre di religione 
e via via dai movimenti eretici e poi dai 
filosofi come Locke e Voltaire, il pro-
blema trattato nelle storie della tolle-
ranza, come quella più famosa, di Jo-
seph Lecler (in due volumi, 1954), è il 
problema relativo esclusivamente alla 
possibilità di convivenza di confessioni 
religiose diverse, problema nato nell’età 
in cui avvenne la rottura dell’universo 
religioso cristiano.
Dall’accusa che il tollerante muove 
all’intollerante di essere un fanatico, 
l’intollerante si difende accusandolo a 
sua volta di essere uno scettico o per lo 
meno un indifferente, uno che non ha 
forti convinzioni e ritiene non vi sia al-
cuna verità per cui valga la pena di bat-
tersi. È ben nota la cotroversia che si 
accese al principio del secolo tra Luigi 
Luzzatti, autore del libro in cui esaltava 
la tolleranza (La libertà di coscienza e 
di scienza, 1909), come principio ispi-
ratore dello stato liberale, e Benedetto 
Croce , il quale dopo aver affermato che 
la tolleranza è “formula pratica e con-
tingente e non già principio universale e 
non può essere adoperata come criterio 
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per giudicare la storia la quale ha d’uopo 
di criteri che le siano intrinseci”, replicò 
che fra i tolleranti “non sempre furono 
gli spiriti più nobili ed eroici. Spesso vi 
furono i retori e gli indifferenti. Gli spi-
riti vigorosi ammazzavano e si facevano 
ammazzare”. Concludeva: “Questa è la 
storia e nessuno può mutarla”. 

L’ACCUSA DI CROCE È MOLTO 
PRECISA: I TOLLERATI 
POSSONO ESSERE OLTRE 
CHE “RETORI… ANCHE 
INDIFFERENTI…

…Insomma, da parte dell’intollerante 
o da chi si pone al di sopra dell’anti-
tesi tolleranza-intolleranza, giudican-
dola in sede storica e non in sede prati-
co-politica, il tollerante sarebbe spesso 
tale non per delle buone ragioni ma per 

delle cattive ragioni. Non sarebbe tol-
lerante perché seriamente impegnato a 
difendere il diritto di ciascuno di pro-
fessare la propria verità, posto che ne 
abbia una, ma perché non gli importa 
nulla della verità.
Ma accanto alle cattive ragioni vi sono 
anche delle buone ragioni…
…Comincio dalla ragione più vile, me-
ramente pratica o di prudenza poli-
tica… : la tolleranza come male minore 
o come male necessario. Intesa in que-
sto modo la tolleranza non implica la ri-
nuncia alla propria ferma convinzione, 
ma implica puramente e semplicemente 
l’opinione, eventualmente da rivedere 
di volta in volta secondo le circostanze e 
le situazioni, che la verità abbia tutto da 
guadagnare a sopportare l’errore altrui 
perché la persecuzione, come spesso l’e-
sperienza storica ha dimostrato, invece 
di stroncarlo, lo rafforza….
…Questa ragione, in quanto è essenzial-
mente pratica assume diversi aspetti se-
condo la diversa natura dei rapporti di 

forza tra me e la mia dottrina o la mia 
scuola, detentrice della verità, e gli altri, 
immersi nell’errore. Se sono il più forte, 
accettare l’errore altrui può essere un 
atto di astuizia: la persecuzione dà scan-
dalo, lo scandalo allarga la macchia che 
è bene, invece, tenere quanto è più pos-
sibile nascosta… Se sono il più debole la 
sopportazione dell’errore altrui è uno 
stato di necessità: se mi ribellassi sarei 
schiacciato e perderei ogni speranza che 
il mio piccolo seme possa fruttificare 
in futuro. Se siamo pari, entra in gioco 
il principio della reciprocità sul quale 
si fondano tutte le transazioni, tutti i 
compromessi, tutti gli accordi, che sono 
alla base di ogni convivenza pacifica…: 
la tolleranza allora è l’effetto di uno 
scambio, di un modus vivendi, di un 
do ut des, all’insegna del “tu tolleri me 
io tollero te”… In tutti questi casi la 
tolleranza è manifestamente, coscien-
temente, utilitaristicamente, il risul-
tato di un calcolo e come tale non ha 
niente a che vedere con il problema 
della verità.
…La tolleranza può rappresentare la 
scelta del metodo della persuasione ri-
spetto a quello della forza e della co-
azione. Dietro alla tolleranza intesa 
in questo modo c’è non più soltanto 
la sopportazione passiva e rassegnata 
dell’errore, ma c’è già un atteggiamento 
attivo di fiducia nella ragione e nella ra-
gionevolezza dell’altro, una concezione 
dell’uomo non solo capace unicamente 
di inseguire i propri interessi, ma anche 
di considerare il proprio interesse alla 
luce dell’interesse di tutti, e il rifiuto 
consapevole della violenza come unico 
mezzo per ottenere il trionfo delle pro-
prio idee.
Mentre la tolleranza come mera soppor-
tazione del male e dell’errore è dottrina 
teologica, la tolleranza come implicante 
il metodo della persuasione è stato uno 
dei grandi temi dei saggi più illuminati 
che hanno contribuito a far trionfare 
in Europa il principio della tolleranza a 
conclusione delle sanguinose guerre di 
religione…
…Una delle definizioni possibili di 
democrazia è quella che mette in 
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particolare evidenza la sostituzione 
delle tecniche della persuasione alle tec-
niche della forza come modo di risolu-
zione dei conflitti.
…Si può addurre a favore della tolle-
ranza una ragione morale: il rispetto 
della persona altrui. Anche in questo 
caso, la tolleranza non riposa sulla ri-
nuncia alla propria verità. Io credo fer-
mamente nella mia verità ma ritengo di 
dover ubbidire a un principio morale as-
soluto: il rispetto della persona altrui…
…Come il metodo della persuasione è 
strettamente connesso con la forma di 
governo democratico, così il riconosci-
mento del diritto di ogni uomo a cre-
dere secondo coscienza è strettamente 
connesso con l’affermazione dei diritti 
di libertà, primo fra tutti il diritto di 
libertà religiosa, e poi quello di libertà 
di opinione, i diritti cosiddetti naturali 
e inviolabili che stanno a fondamento 
dello stato liberale…
…Qui la tolleranza non è voluta perché 
socialmente utile o politicamente effi-
cace, ma perché eticamente doverosa…
…Le buone ragioni della tolleranza non 
debbono farci dimenticare che anche 
l’intolleranza può avere le sue buone 
ragioni. A ognuno di noi accade, ogni 
giorno, di esplodere in esclamazioni 
del tipo: “È intollerabile che…”, “Come 
possiamo tollerare che…?”. “La tolle-
ranza va bene, sì, ma ha dei limiti”, ecc.
A questo punto occorre chiarire che lo 
stesso termine “tolleranza” ha due si-
gnificati, uno positivo e uno negativo, 
e pertanto ha due significati, rispetti-
vamente negativo e positivo, anche il 
termine opposto. In senso positivo, la 
tolleranza si oppone a intolleranza in 
senso negativo, e viceversa al senso ne-
gativo tolleranza si contrappone il senso 
positivo di intolleranza. Intolleranza in 
senso positivo è sinonimo di severità, 
rigore, fermezza, tutte qualità che rien-
trano nel novero delle virtù; tolleranza 
in senso negativo invece è sinonimo di 
colpevole indulgenza, di condiscen-
denza al male, all’errore, per mancanza 
di principi, o per amore del quieto vi-
vere o per cecità di fronte ai valori. È 
evidente che quando facciamo l’elogio 

della tolleranza riconoscendo in essa 
uno dei principi fondamentali del vi-
vere libero e pacifico, intendiamo par-
lare della tolleranza in senso positivo. 
Ma non dobbiamo mai dimenticare che 
i difensori della intolleranza si valgono 
del senso negativo per denigrarla: se 
Dio non c’è, tutto è permesso…
…Tolleranza in senso positivo si oppone 
a intolleranza religiosa, politica, raz-
ziale, vale a dire all’indebita esclusione 
del diverso. Tolleranza in senso nega-
tivo si oppone a fermezza nei principi, 
vale a dire alla giusta o debita esclusione 
di tutto ciò che può recar danno all’in-
dividuo e alla società…
…Ma anche la tolleranza positiva non 
è assoluta.La tolleranza assoluta è pura 
astrazione. La tolleranza storica, re-
ale, concreta, è sempre relativa… Ma 
è un fatto che tra concetti estremi di 
cui l’uno è il contrario dell’altro, esi-
ste un continuo, una zona grigia, il né 
né, la cui maggiore o minore ampiezza 
è variabile, ed è su questa variabile che 
si può valutare quale società sia più o 
meno tollerante, più o meno intolle-
rante…

…LA TOLLERANZA DEVE 
ESSERE ESTESA A TUTTI 
TRANNE A COLORO CHE 
NEGANO IL PRINCIPIO 
DI TOLLERANZA, O PIÙ 
BREVEMENTE TUTTI 
DEBBONO ESSERE TOLLERATI 
TRANNE GLI INTOLLERANTI. 
QUESTA ERA LA RAGIONE 
PER CUI LOCKE RITENEVA CHE 
NON SI DOVESSE ESTENDERE 
LA PRATICA DELLA 
TOLLERANZA AI CATTOLICI, E 
OGGI NELLA SFERA POLITICA 
SI NEGA IN CERTI PAESI 
DIRITTO DI CITTADINANZA AI 
COMUNISTI E AI FASCISTI…

…Rispondere all’intollerante con l’in-
tolleranza può essere formalmente inec-
cepibile, ma è certo eticamente povero 

e forse anche politicamente inoppor-
tuno. Non è detto che l’intollerante, 
accolto nel recinto della libertà, capisca 
il valore etico del rispetto delle idee al-
trui. Ma è certo che l’intollerante per-
seguitato ed escluso non diventerà mai 
un liberale. Può valer la pena di met-
tere a repentaglio la libertà facendo be-
neficiare di essa anche il suo nemico, se 
l’unica possibile alternativa è di restrin-
gerla sino a rischiare di soffocarla o per 
lo meno di non permetterle di dare tutti 
i suoi frutti. Meglio una libertà sempre 
in pericolo ma espansiva che una li-
bertà protetta ma incapace di svilup-
parsi. Solo la libertà in pericolo è capace 
di rinnovarsi. Una libertà incapace di 
rinnovarsi si trasforma presto o tardi in 
una nuova schiavitù…
…Dove non sembra ambigua la storia 
di questi ultimi secoli è nel mostrare 
l’interdipendenza fra la teoria e la pra-
tica della tolleranza, da un lato, e lo spi-
rito laico, inteso come la formazione di 
quella mentalità che affida le sorti del 
regnum hominis più alle ragioni della 
ragione accomunante tutti gli uomini 
che non agli slanci della fede, e ha dato 
origine, da un lato, agli stati non con-
fessionali, ovvero neutrali in materia re-
ligiosa, e insieme liberali, ovvero neu-
trali in materia politica, dall’altro, alla 
cosiddetta società aperta nella quale il 
superamento dei contrasti di fedi, di 
credenze, di dottrine, di opinioni, è do-
vuto all’impero della regola aurea se-
condo cui la mia libertà si estende sino 
a che essa non invade la libertà degli al-
tri, o, per dirla con le parole di Kant, “la 
libertà dell’arbitro di uno può sussistere 
colla libertà di ogni altro secondo una 
legge universale” (che è la legge della ra-
gione).
* Stralci dal capitolo “Le ragioni della 
tolleranza” pp. 230-247, inserito nel li-
bro di Norberto Bobbio: “L’età dei di-
ritti”, Einaudi, 1997. Lo scritto apparve 
per la prima volta nel volume curato 
da C. Boni intitolato: “L’intolleranza: 
uguali e diversi nella storia”. Raccoglieva 
gli atti del Convegno Internazionale di 
Bologna, 12-14 dicembre 1986; Il Mu-
lino, 1986, pp. 143-157
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3 GE N 2018 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

3 GENNAIO 1925: 
IL DISCORSO DA CUI INIZIÒ L A 

DITTATUR A DI MUSSOLINI

-di  GIU LI A CL A R IZI A-

3 gennaio 1925. Benito Mussolini, allora Presidente del 
Consiglio dei ministri del Regno d’Italia, pronuncia 
alla Camera dei Deputati il celebre discorso sul delitto 

Matteotti. Tale discorso apre la strada alla dittatura, carat-
terizzata dalla fine delle libertà civili e dal lancio delle “leggi 
fascistissime”.
Benito Mussolini, leader del Partito Fascista, era stato inca-
ricato dal re Vittorio Emanuele III di formare un governo 
in seguito all’episodio della marcia prima su Napoli e poi su 
Roma nell’ottobre del 1922. Iniziò dunque una fase di co-
struzione del regime autoritario che arrivò fino al 1926.
Momento fondamentale per il consolidamento del potere fa-
scista furono le elezioni del aprile 1924. Il 18 novembre 1923, 
era stata approvata una nuova legge elettorale nota come Legge 
Acerbo. Essa prevedeva un sistema proporzionale con un am-
pio premio di maggioranza, per cui il partito che avrebbe preso 
almeno il 25% dei voti, avrebbe ottenuto il 60% dei seggi. Una 
vota ottenuta una maggioranza così ampia in parlamento, il 
Partito Fascista avrebbe controllato anche il potere legislativo. 
Durante le elezioni i brogli e le violenze furono innumerevoli. 
Mussolini ottenne una maggioranza schiacciante.
Il 20 maggio 1924, Giacomo Matteotti, segretario del Par-
tito Socialista Unitario, prese la parola alla Camera e denun-
ciò l’invalidità delle precedenti elezioni. Sapeva di andare 
incontro alla morte: “Io il mio discorso l’ho fatto, ora voi pre-
parate il discorso funebre per me”. Egli fu rapito il 10 giugno 
del 1924. Il 13 giugno, dopo che Mussolini dichiarò in parla-
mento di essere innocente e addolorato per l’accaduto, il pre-
sidente della camera Alfredo Rocco aggiornò l’assemblea a 
un giorno indeterminato, senza dare la possibilità alle oppo-
sizioni di rispondere. Queste allora si ritirarono sull’ “Aven-
tino di coscienza” dando vita all’omonima secessione. Spera-
vano che rifiutandosi di partecipare ai lavori parlamentari, il 
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governo avesse chiarito la sua posizione 
in merito al temuto omicidio. Il corpo 
di Matteotti venne trovato il 16 ago-
sto. Immediatamente, l’opinione pub-
blica identificò in Mussolini il respon-
sabile di quella morte violenta, e molti 
si allontanarono dal regime, ad esem-
pio togliendo le bandiere precedente-
mente esposte, comportando una for-
tissima crisi di consensi. Dopo accese 
discussioni, si giunse al punto di svolta 
il 3 gennaio.
Mussolini legittimò l’uso della violenza 
“chirurgica, intelligente, cavalleresca”. 
Denunciò la campagna denigratoria 
che gli era stata rivolta dopo l’approva-
zione della legge elettorale e l’omicidio 
di un funzionario fascista in seguito 
al delitto Matteotti. Parlò della possi-
bilità di reintrodurre la pena di morte. 
Poi, il passaggio che ha fatto la storia:

” IO ASSUMO, IO SOLO, LA 
RESPONSABILITÀ POLITICA, 
MORALE, STORICA DI TUTTO 
QUANTO È AVVENUTO.

Se le frasi più o meno storpiate ba-
stano per impiccare un uomo, fuori 
il palo e fuori la corda! Se il fascismo 
non è stato che olio di ricino e man-
ganello, e non invece una passione su-
perba della migliore gioventù italiana, a 
me la colpa! Se il fascismo è stato un’as-
sociazione a delinquere, io sono il capo 
di questa associazione a delinquere! 
Se tutte le violenze sono state il risul-
tato di un determinato clima storico, 
politico e morale, ebbene a me la re-
sponsabilità di questo, perché que-
sto clima storico, politico e morale io 
l’ho creato con una propaganda che va 
dall’intervento ad oggi”.
Tra gli applausi della Camera, Musso-
lini annunciò la piena efficienza del go-
verno e del fascismo, e l’intenzione di 
stroncare la secessione dell’Aventino, 
ritenuta incostituzionale. La presa di 

posizione era avvenuta, ma non nel 
senso sperato.
Tra il 1925 e il 1926 vennero approvate 
una serie di leggi eccezionali che tra-
sformarono l’ordinamento giuridico 
italiano verso il regime fascista. Il Pre-
sidente del Consiglio divenne Capo del 
Governo. A questo poi venne attribu-
ita la capacità di emanare norme giuri-
diche senza garanzie d’intervento per 
il parlamento. Vennero abolite la li-
bertà di stampa e il diritto di sciopero. 
Vennero messi al bando i partiti ad ec-
cezione di quello fascista, il cui Gran 
Consiglio sarebbe stato sottoposto a 
elezioni con un unica lista da approvare 

in blocco. L’Italia si colorava di autori-
tarismo. Pagine di storia drammatiche 
per chiunque creda nella democrazia e 
nella libertà dell’individuo come sin-
golo e come cittadino. L’antidoto per 
non ricadere negli stessi errori è la co-
noscenza e la consapevolezza dei di-
ritti e dei doveri che si hanno verso il 
nostro paese. Il fascismo è nato su una 
crisi. Le cose andavano male e la gente 
era insoddisfatta. Il rapporto tra sicu-
rezza, benessere e libertà è complesso, 
per questo, avere consapevolezza del va-
lore della nostra libertà è fondamentale 
per non tornare indietro.
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NENNI: “COSÌ IL 
FASCISMO HA SFRUTTATO 

I LAVOR ATORI”

-di PIETRO NEN NI-

Nella giornata in cui un gruppo di 
ispirazione chiaramente fascista ha 
cercato di celebrare la “marcia su 
Roma” anche approfittando dell’in-
debolimento del sentimento antifa-
scista che caratterizza questa fase con-
fusa più che convulsa della politica 
italiana, e nel momento in cui da de-
stra si esibiscono improbabili difensori 
dei lavoratori, ci piace riproporre que-
sto scritto di Pietro Nenni. Si tratta 
della prefazione a un libro del figlio di 
Matteotti, Matteo. Titolo: “La classe 
lavoratrice sotto la dominazione fa-
scista 1921-1943”. Il testo risale al 3 
novembre 1944: Roma era stata libe-
rata appena cinque mesi prima ma la 
guerra non era ancora finita (sarebbe 
andata avanti altri dieci mesi). Si 
dice che le ideologie non esistano più. 
Una tesi tutta ancora da dimostrare. 
Ma certo esistono le “educazioni sen-
timentali”. Quel fascismo aveva una 
sua ala sinistra ma al potere ci andò 
con la violenza (anche dell’ala sini-
stra) e con l’alleanza tra industriali 
e agrari.
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Giusto per provare a portare un 
po’ di luce nelle menti legitti-
mamente ottenebrate da un 

presente che sembra sfuggire all’obbligo 
di creare le condizioni per un futuro mi-
gliore.
Questo libro di Matteotti avrebbe do-
vuto essere presentato al pubblico da 
Bruno Buozzi.
Nelle settimane dell' occupazione nazi-
sta di Roma, che precedettero il suo ar-
resto, Bruno Buozzi si era consacrato 
con passione allo studio dei problemi so-
ciali ed economici ed aveva lavorato, con 
una commissione di compagni socialisti, 
alla relazione di un progetto di socializ-
zazione della grande industria, al quale 
il suo nome resterà indissolubilmente le-
gato anche se il destino ha voluto che egli 
fosse bestialmente assassinato dai nazisti 
proprio il 4 giugno concludendo col suo 
martirio la parentesi della tirannia fasci-
sta apertasi vent’anni prima col martirio 
di Giacomo Matteotti.
Il libro di Matteo aveva molto interes-
sato Bruno Buozzi, che nel giovane Au-
tore si compiaceva di ritrovare le qualità 
di serietà e di metodo che avevano fatto 
del padre un esempio di vita.
Per molto tempo il fascismo è riuscito a 
far credere all’estero, e perfino in certi 
settori dell’opinione interna, che la sua 
sollecitudine per le classi lavoratrici era 
senza precedenti e senza pari.
Matteo Matteotti distrugge, con dati e 
fatti irrefutabili, codesta menzogna.
Egli dimostra come venti anni di poli-
tica salariale fascista siano stati la dimo-
strazione del vero carattere del regime 
dittatoriale: quello di basare i guadagni 
della oligarchia dominante e privile-
giata, sullo sfruttamento dei lavoratori 
di tutte le categorie.
La legislazione sul lavoro fu costante-
mente rivolta in regime fascista contro i 
lavoratori. Ogni forma di protezione a fa-
vore degli operai fu rimossa. Con decreto 
legge si stabilì per molte categorie il licen-
ziamento senza motivazione, senza alcuna 
garanzia, senza accertamenti, senza preav-
viso e senza indennizzo.
Le otto ore di lavoro, stabilite sulla 
carta, non vennero che raramente 

rispettate ed in alcune regioni si arrivò a 
dieci ore di lavoro. Per i salariati agricoli 
gli orari di lavoro raggiungevano anche 
le tredici e le quattordici ore. Accanto 
allo sfruttamento del sopralavoro du-
rante tutto il periodo fascista si è avuta 
una disoccupazione elevatissima che, 
dopo il 1933, non scese mai sotto al mi-
lione di senza-lavoro.
Lo sfruttamento della mano d’opera 
femminile ed infantile da parte degli 
imprenditori non ebbe limite ed il con-
trollo dello Stato in questo campo non 
fu mai esercitato.
Il regime di fabbrica, basato sui sistemi 
polizieschi introdotti dal fascismo in 
tutta la vita del paese, fu tale da rendere 
insopportabile la vita dei lavoratori nei 
posto di lavoro. Negli stabilimenti fu-
rono immessi fascisti con funzioni pura-
mente intimidatorie e di spionaggio.
Il riposo settimanale in molti casi non fu 
rispettato, quello annuale quasi mai. Gli 
operai venivano regolarmente licenziati 
prima dello scadere del termine del pe-
riodo che dava diritto al riposo annuale.
Il lavoro straordinario nel periodo 
1919-21veniva retribuito con aumenti del 
25% per le ore successive all’ottava e fino 
alla decima e del 50% per le ore succes-
sive alla decima, dopo l’instaurazione del 
regime fascista venne retribuito con au-
menti molto più bassi e cioè del 15% per le 

prime due ore di lavoro straordinario e del 
25% per le ore successive.
Le previdenze del regime fascista a fa-
vore della classe lavoratrice, tanto van-
tate, non ebbero altro scopo che quello 
di dare allo Stato disponibilità finan-
ziarie decurtando i già magri salari.
Matteo Matteotti desume la condanna 
obbiettiva della politica del fascismo nei 
riguardi della classe operaia dai risultati 
della ventennale dittatura:
aumento della disoccupazione;
aumento degli infortuni sul lavoro 
nell’industria, che da 134.336 del 1921 
passano a 677.013 nel 1942, e nell’a-
gricoltura, dove si passa da 94.280 nel 
1922 a 213.408 nel 1940 e corrispon-
dente aumento dei casi di morte per in-
fortuni sul lavoro nelle industrie, che da 
444 nel 1921 passano a 2177 nel 1941, 
e nell’agricoltura, che da 319 nel 1922 
passano a 1557 nel 1939;
diminuzione dei consumi dei generi ali-
mentari, che denotano l’abbassarsi con-
tinuo del livello alimentare delle classi 
lavoratrici.
È noto come Mussolini abbia cercato 
di fare, anche della miseria del popolo, 
un’arma di guerra, e ricordandosi di es-
sere socialista, si sia sforzato di applicare 
la dialettica marxista della lotta di classe 
non ai rapporti tra sfruttati e sfruttatori, 
fra lavoratori e capitalisti, ma ai rapporti 
fra nazioni ricche e nazioni povere.
È col miserabile pretesto di dare la terra 
ai contadini e il pane agli operai che la 
Nazione è stata impegnata in tre guerre 
criminali, le quali hanno procurato lauti 
profitti ai ceti dirigenti industriali, ma-
rittimi, agrari e bancari e si sono con-
cluse con la distruzione del paese.
Posti di fronte alla necessità di tutto ri-
fare, i socialisti ed i lavoratori non pos-
sono sperare di condurre a termine la 
ricostruzione materiale del paese se nel 
contempo non si compie una vasta e 
profonda bonifica delle coscienze attra-
verso la confutazione di ciò che può so-
pravvivere al disastro delle menzogne e 
dei miti fascisti.
È ciò che Matteo Matteotti ha fatto con 
questo libro al quale auguro il meritato 
successo.
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L A FABBR ICA A MISUR A 
D’UOMO: IL SOGNO DI 

OLIVETTI

-di GIU LI A CL A R IZI A-

Il 27 febbraio del 1960 si spegneva 
Adriano Olivetti, un uomo la cui 
filosofia industriale (si è parlato, e a 

ragione, di umanesimo industriale) ha 
segnato il secondo dopoguerra italiano 
lasciando, purtroppo, pochissimi eredi.
Figlio del fondatore dell’omonima in-
dustria che per prima ha dato un mar-
chio italiano alle macchine da scrivere, 
Adriano, una volta prese le redini dell’a-
zienda, si fece promotore di un nuovo 
modo di concepire la fabbrica e il lavoro al 

suo interno, attento alla qualità della vita, 
alla creazione di una reale “comunità” 
produttiva (altri anche in tempi recenti 
hanno parlato delle aziende come comu-
nità ma solo per subordinare gli interessi 
dei lavoratori a quelli del datore di lavoro, 
in una logica attenta più alla privatizza-
zione e massimizzazione degli utili che al 
benessere di tutti), capace anche di creare 
cultura (non è un caso che una delle sue 
più famose macchine da scrivere, la Let-
tera 22, sia al Moma di New York e che 
venga presentata in tutte le mostre dedi-
cate alla Pop Art).
Tutto nasce dalla sua personalità estre-
mamente vivace e ricca dei più vari in-
teressi e spunti intellettuali. Questo lo 
ha portato a concepire la fabbrica non 
solo come un luogo di produzione da 
cui trarre il maggior profitto possibile, 
ma il centro dello sviluppo della società 
e dell’economia. Un luogo di socializ-
zazione dunque in cui si dovevano pro-
durre oltre che beni, anche idee e svi-
luppo della persona in quella logica della 
Costituzione che attribuiva all’attività 
lavorativa il compito di garantire la rea-
lizzazione dell’individuo.
L’attenzione per le condizioni del lavora-
tore erano dunque fondamentali, motivo 

per cui era alla continua ricerca di miglio-
rare salari, ambienti di lavoro e servizi so-
ciali. Costruiva quartieri per le abitazioni 
dei dipendenti dotati di tutti i servizi ne-
cessari come biblioteche, mense e asili, il 
tutto nel rispetto dell’ambiente e dell’i-
dea del bello. Olivetti era infatti anche un 
grande urbanista, e credeva fortemente 
nell’importanza di costruire edifici belli 
da guardare e intorno a cui fosse piacevole 
vivere.
Egli ridusse l’orario di lavoro prima 
che questo fosse stabilito per legge, 
introdusse il sabato festivo, tutelava 

EGLI RIDUSSE L’ORARIO 
DI LAVORO PRIMA CHE 
QUESTO FOSSE STABILITO 
PER LEGGE, INTRODUSSE IL 
SABATO FESTIVO, TUTELAVA 
IL PERIODO DI MATERNITÀ 
E OFFRIVA ASSISTENZA 
MEDICA ALLE OPERAIE, ALLE 
MOGLI DEI DIPENDENTI E 
AI LORO BAMBINI, CHE NEL 
1957, PRIMA CHE FOSSE 
OBBLIGATORIO PER LEGGE, 
VENNERO VACCINATI 
CONTRO LA POLIOMELITE.
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il periodo di maternità e offriva assi-
stenza medica alle operaie, alle mogli 
dei dipendenti e ai loro bambini, che 
nel 1957, prima che fosse obbligatorio 
per legge, vennero vaccinati contro la 
poliomelite.
All’interno della fabbrica non c’era 
solo tecnica, ma anche cultura e spirito 
di innovazione, motivo per cui Olivetti 
assumeva anche artisti e faceva lavorare 
operai ed ingegneri insieme. La sua bi-
blioteca, sempre aperta, a disposizione 
non solo degli operai durante le pause, 
ma di tutta la comunità di Ivrea, di-
venne ben presto un centro di ritrovo 
culturale.
Olivetti aveva capito che un lavoratore 
soddisfatto è un lavoratore migliore. E 
per questo, pur accogliendo il metodo 
fordista, riteneva che non si dovesse mai 
dimenticare che il lavoratore è un essere 
umano. Per questo, apportò delle mo-
difiche all’idea di catena di montaggio, 
cercando di assegnare agli operai man-
sioni più complesse e soddisfacenti della 
replica all’infinito di un semplice gesto. 
Diede vita infatti alle Unità di Mon-
taggio Integrate, ovvero gruppi di pro-
duzione incaricati della costruzione di 
una parte della macchina e responsabile 
della sua qualità prima dell’invio del 
prodotto al gruppo successivo. I risul-
tati produttivi furono eccellenti. Que-
sto, unito al suo genio sempre attento a 
mantenersi all’avanguardia in termini 

di tecnologia e design, portò l’azienda 
a produrre macchine da scrivere eccel-
lenti come la Lexicon 80 nel 1948 e la 
Lettera 22 nel 1950 e a presentare nel 
1959 il primo calcolatore elettronico 
italiano, dopo aver aperto un labora-
torio di ricerche in questo senso negli 
Stati Uniti.
Oltre all’azienda, Olivetti mise su un 
centro di formazione e ricerca, occu-
pandosi non solo di macchine da scri-
vere ma di molteplici discipline. Una 
vera e propria fucina di cervelli da cui 
uscirono uomini come Luciano Gallino 
e Geno Pampaloni.
Durante il discorso per l’apertura di 
uno stabilimento a Pozzuoli nel 1955, 

Olivetti sintetizzò così la sua idea di in-
dustria: “Il tentativo sociale della fab-
brica di Ivrea, tentativo che non esito 
a dire ancor del tutto incompiuto, ri-
sponde a una semplice idea: creare 
un’impresa di tipo nuovo al di là del 
socialismo e del capitalismo giacché i 
tempi avvertono con urgenza che nelle 
forme estreme in cui i due termini della 
questione sociale sono posti, l’uno con-
tro l’altro, non riescono a risolvere i 
problemi dell’uomo e della società mo-
derna”.
Purtroppo, questo tentativo fu brusca-
mente interrotto.
Adriano Olivetti è venuto a mancare 
all’improvviso durante un viaggio in 
treno, lasciando un’azienda in piena 
espansione con circa trentaseimila di-
pendenti. Oggi di lui è rimasto il sim-
bolo di un mondo industriale possi-
bile in una realtà fatta di robotica che 
distrugge posti di lavoro, delocalizza-
zione che fa leva sull’abbattimento dei 
diritti, sulla costruzione di un universo 
bancario che nasconde migliaia di mi-
liardi di dollari sottraendoli a un equo 
sviluppo e favorendo il benessere di una 
percentuale minima di abitanti di que-
sto pianeta: il suo modello, per quanto 
stesse avendo di fatto successo anche 
dal punto di vista economico, non è ri-
uscito a fare breccia nella mentalità de-
gli imprenditori. L’umanesimo indu-
striale è morto con lui.
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9 GE N 2018

SOCI A LISTA E FEMMINISTA: 
162 A NNI FA NASCEVA A NNA

-di VA L EN T INA BOMBA R DIER I-

Era il 9 gennaio 1855 quando 
nacque Anna Kuliscioff, da una 
ricca famiglia di mercanti ebrei 

a Moskaja. Si trasferì nel 1871 a Zurigo 
per studiare poiché in Russia non era 
consentito l’accesso all’università alle 
donne. Il suo animo rivoluzionario si 
vide fin dalla giovane età. Nel 1873, fu 
ordinato agli studenti russi di abban-
donare l’università di Zurigo perché le 
giovani russe si recavano all’estero non 
per assecondare il demone degli studi, 
ma per abbandonarsi agli “impulsi del 
libero amore”, proprio in quell’occa-
sione Anna in un gesto provocatorio 
strappò il libretto degli esami.
Tornata in Russia si avvicinò ad Andrea 
Costa, con il quale ebbe una relazione, 
si trasferirono a Parigi per collaborare 
all’Internazionale di Kropotkin. Si sus-
seguirono anni difficili, anni di repres-
sione durissima, che li vide entrambi al 
centro di processi e arresti. Quando il 
rapporto arrivò al capolinea per la gelo-
sia di lui Anna rispondeva «Io alla fine 
vedo una cosa: agli uomini come sempre 
è permesso tutto, la donna deve essere 
di loro proprietà. La frase è vecchia, ba-
nale, ma ha le sue ragioni d’essere e l’avrà 
chissà per quanto tempo ancora».
Un pensiero innovativo per il tempo. 
Con Andrea Costa ebbe una figlia 
con cui si trasferì prima a Napoli, poi 
a Torino e a Padova. Infine a Milano 
dove, dopo aver terminato gli studi di 

“DOTTORA DEI POVERI”.
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medicina, si dedicò alla cura delle per-
sone più povere, guadagnandosi il so-
prannome di: “dottora dei poveri”.
È proprio a Milano che raggiunse il cul-
mine della formazione. Viene a con-
tatto con personalità di spicco del pa-
norama italiano. La passione e l’amore 
per l’impegno politico si resero sempre 
più chiari nell’intervento “Il Monopo-
lio dell’uomo” del 1890 al Circolo fi-
lologico di Milano. Un intervento il-
luminante che analizza la questione 
femminile in modo chiaro e profondo. 
Una sferzata al maschilismo, alla men-
talità chiusa e alla anormalità di secoli 
di dominio dell’uomo sulla donna.
“Se l’inferiorità della donna nasce dai 
privilegi maschili, superarla risulta 
certo assai difficile perché il predomi-
nio dell’uomo esce come consacrato 
da schemi sociali giuridici e politici 
che affondano le loro radici nella notte 
dei tempi e che da qui, sull’onda lunga 
della storia, giunge fino ai moderni a 
rinsaldare la catena della subordina-
zione femminile.”
La principale protagonista del femmi-
nismo italiano nel 1885 trasformò il 
salotto di casa nella redazione di “Cri-
tica sociale”, la rivista del socialismo ri-
formista italiano, che Anna diresse in-
sieme a Filippo Turati, a cui era legata 

sentimentalmente, fino al 1891. L’anno 
successivo la giovane Anna fu tra i fon-
datori del Partito dei Lavoratori Italiani, 
che nel 1895 assumerà il nome defini-
tivo di Partito Socialista Italiano. Par-
tito all’interno del quale Anna elaborò 
un testo di legge per la tutela del lavoro 
minorile e femminile che, presentata al 
Parlamento dal PSI, venne approvata nel 
1902 come legge Carcano, n 242. Una 
vittoria, per l’epoca, nella tutela di donne 
e bambini. Veniva fissato a 12 anni il li-
mite di età per l’ammissione al lavoro dei 
fanciulli, per alcuni lavori il limite di-
ventò di 15 anni. Per quanto riguarda le 
donne la legge fissava un massimo di 12 
ore di lavoro giornaliere, con una pausa 

di due ore, e vietava per le donne mino-
renni il lavoro notturno.
Fu introdotto per la prima volta il con-
gedo di maternità, che consisteva alle 
donne in un riposo obbligatorio di quat-
tro settimane dopo il parto. Alle neo 
mamme venne permesso per la prima 
volta l’allattamento, o in una “camera 
d’allattamento” dello stabilimento, che 
divenne obbligatoria in presenza di cin-
quanta operaie, o con l’uscita dal posto di 
lavoro nei modi e tempi definiti da un re-
golamento interno.
Proprio grazie a “Critica Sociale” e 
al Partito Socialista Italiano Anna 
Kuliscioff riuscì a portare avanti la 
sua più grande battaglia: il suffragio 

“SE L’INFERIORITÀ DELLA 
DONNA NASCE DAI 
PRIVILEGI MASCHILI, 
SUPERARLA RISULTA 
CERTO ASSAI DIFFICILE 
PERCHÉ IL PREDOMINIO 
DELL’UOMO ESCE 
COME CONSACRATO 
DA SCHEMI SOCIALI 
GIURIDICI E POLITICI CHE 
AFFONDANO LE LORO 
RADICI NELLA NOTTE 
DEI TEMPI E CHE DA 
QUI, SULL’ONDA LUNGA 
DELLA STORIA, GIUNGE 
FINO AI MODERNI A 
RINSALDARE LA CATENA 
DELLA SUBORDINAZIONE 
FEMMINILE.”
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universale, della quale fu valido alle-
ato Gaetano Salvemini.
Erano i primi anni del Novecento e il di-
battito era se estendere il voto ai cittadini 
maschi analfabeti. Delle donne nessuna 
menzione. Anna Kuliscioff chiedeva il 
diritto di voto per le donne, non solo 
per le donne appartenenti a determi-
nate categorie sociali perché: «Direte, 
nella propaganda, che agli analfabeti 
spettano i diritti politici perché sono 
anch’essi produttori. Forse le donne 
non sono operaie, contadine, impiegate, 
ogni giorno più numerose? Non equi-
vale, almeno, al servizio militare, la fun-
zione e il sacrificio materno, che dà i figli 

all’esercito e all’officina? Le imposte, i 
dazi di consumo forse son pagati dai soli 
maschi? Quali degli argomenti, che val-
gono pel suffragio maschile, non potreb-
bero invocarsi per il suffragio femmi-
nile?», queste le sue parole.
Nel 1912 arriva la sconfitta. Il governo 
Giolitti approva una legge che concede 

il voto a tutti gli uomini alfabeti che ab-
biano compiuto i ventuno anni di età, e 
a tutti i maschi analfabeti che abbiano 
raggiunto i trent’anni. Fu così che il 7 
gennaio del 1912 fonda la rivista bime-
strale “La Difesa delle Lavoratrici”, che 
dirigerà fino al 1914 insieme a Carlotta 
Clerici, Linda Malnati e Angelica Bala-
banoff.
Morì nel 1925 e Pietro Nenni la ri-
cordò così: “I funerali erano stati un’a-
poteosi per lei e per il sopravvissuto suo 
compagno. Ma, ai fascisti, anche l’o-
maggio reso a una donna insigne per 
sapere, preclara per carattere, da tutti 
stimata per la bontà senza pari, era ri-
uscito intollerabile. Sui gradini stessi 
del Monumentale, mentre a mò di sa-
luto io gridavo “Viva il socialismo!”, 
fummo aggrediti. Attorno alla bara, at-
torno alle corone e ai nastri, ci fu una 
zuffa breve e feroce dalla quale parec-
chi uscimmo sanguinanti e pesti. Ed 
era triste pensare che ciò avvenne in 
un cimitero e davanti alla salma di una 
donna che, con tutta la sua anima, con 
tutta la sua intelligenza aveva auspicato 
pace, giustizia e fraternità”.
Il sogno di Anna Kuliscioff si av-
verò molti anni dopo, nel 1946, dopo 
vent’anni di fascismo e dopo la seconda 
guerra mondiale. Il sogno di una donna 
definita da Antonio Labriola come 
“l’unico uomo del socialismo italiano”.
E a tanti anni dalla sua morte le sue 
parole suonano ancora un monito at-
tuale: “Mi auguro, per il trionfo della 
causa del mio sesso, solo un po’ più di 
solidarietà fra le donne. Allora forse si 
avvererà la profezia del più grande scrit-
tore del nostro secolo – Victor Hugo – 
che presagì alla donna quello che Glad-
stone presagì all’operaio: che cioè il 
secolo XX sarà il secolo della donna”.

PROPRIO GRAZIE A “CRITICA SOCIALE” E AL PARTITO 
SOCIALISTA ITALIANO ANNA KULISCIOFF RIUSCÌ A PORTARE 
AVANTI LA SUA PIÙ GRANDE BATTAGLIA: IL SUFFRAGIO 
UNIVERSALE, DELLA QUALE FU VALIDO ALLEATO GAETANO 
SALVEMINI.
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9 A PR 2011 -  FON DA Z ION E N E N N I

I  PR INCIPI DEL SOCI A LISMO

Luc i a no  P e l l ic a n i

Ventidue anni fa non pochi osservatori sentenziarono 
che le macerie del Muro di Berlino avevano seppellito 
l’idea socialista. Ora, se per socialismo si intende l’abo-

lizione della proprietà privata e la statizzazione integrale delle 
risorse economiche , quella sentenza è inappellabile. Ed è bene 
che ciò sia accaduto, perché il mito del socialismo come piano 
unico di produzione e di distribuzione ha accecato gli spiriti, 
inducendoli a cercare la democrazia sostanziale nella direzione 
sbagliata. Ma il socialismo non è stato mai un plurale. Molte-
plici sono state le sue versioni. Fra le quali quella laburista — ela-
borata, in frontale polemica con il marxismo, dagli intellettuali 
della Fabian Society – è risultata essere, alla prova della storia, la 
più fertile di risultati. I quali sono stati tanto positivi per le classi 
proletarie da indurre il liberale Ralf Dahrendorf a definire l’i-
stituzionalizzazione del Welfare State la più benefica rivoluzione 

culturale dell’intera storia dell’umanità. Lo stesso Dahrendorf, 
però, ha affermato che il socialismo, anche nella sua versione fa-
biana, non ha più alcun futuro in quanto ha ormai esaurito la 
sua benefica funzione storica: l’universalizzazione dei diritti di 
cittadinanza ( civili, politici e sociali) attraverso l’allargamento 
del perimetro borghese dello Stato di diritto.
Non di questo avviso è Gerald Cohen, brillante filosofo cana-
dese educato ad Oxford, dove si è fatta la reputazione di essere 
uno dei maggiori teorici del socialismo liberale. Con grande 
rigore analitico, in un saggio che merita la massima attenzione 
(  Socialismo. Perché no ?, Ponte alle Grazie, Milano 2010), 
ha   illustrato i principi fondamentali della cultura socialista. 
Fra i quali un posto privilegiato occupa, ovviamente, l’ egua-
glianza. Un’eguaglianza concepita non in modo puramente 
formale (eguaglianza di fronte alla legge o eguaglianza delle 
opportunità), bensì in modo sostanziale.
Il che significa che lo specifico di una politica socialista è la 
riduzione delle disuguaglianze e la re-distribuzione delle ri-
sorse materiali di modo che a tutti i cittadini sia garantito 
“un reddito base effettivo indipendente dal mercato”. 
E ciò per una ragione assai semplice, sistematicamente di-
menticata dai “fondamentalisti del mercato”: che la libertà 
– principio di base della civiltà occidentale – è una parola 
vuota per chi è completamente privo di mezzi.
Ma il principio sul quale Cohen insiste maggiormente è 
quello della solidarietà o, come egli preferisce chiamarlo , il 
“principio di comunità”, il quale è “antitetico al mercato”. 
Non che il socialismo debba radere al suolo il capitalismo. 
L’esperienza storica ha dimostrato in modo inequivocabile 
che cancellare l’iniziativa privata equivale a strozzare quella 
che Bucharin chiamava la “gallina dalle uova d’oro” e, di con-
seguenza, condannare alla miseria più atroce le classi prole-
tarie. Ciò che Cohen auspica è un socialismo che corregga la 
logica (competitiva e dissociativa) del mercato in nome della 
“reciprocità comunitaria”. Il che, a ben guardare, è esatta-
mente ciò che ha sempre auspicato il più influente filosofo 
politico della seconda metà del XX secolo : John Rawls.
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22 M A R 2017 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

LE 
V IOL A ZIONI 
DEI DIR ITTI 

UM A NI  
NELL A 

RUSSI A DI 
PUTIN

-di M AGDA L EK I A SH V ILI-

La spina dorsale della democra-
zia è il rispetto e la difesa dei di-
ritti umani. Nel 1948 l’Assem-

blea Generale delle Nazioni Unite invitò 
tutte le nazioni a unirsi intorno alla 
Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani, in considerazione del fatto che il 
riconoscimento della dignità inerente a 
tutti i membri della famiglia umana e dei 
loro diritti, uguali ed inalienabili, costi-
tuisce il fondamento della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo. Il te-
sto della dichiarazione, per essere acces-
sibile ai singoli membri della società in 
ogni parte del pianeta, viene pubblicato 
e distribuito non soltanto nelle cinque 

lingue ufficiali (cinese, francese, inglese, 
russo e spagnolo) dell’Organizzazione 
internazionale, ma anche in ogni altra 
lingua possibile, usando ogni mezzo a 
propria disposizione.
Davanti alla legge siamo tutti uguali ed 
abbiamo gli stessi diritti, senza alcuna 
discriminazione, ed una uguale tutela 
da parte della legge. Perché nasciamo li-
beri, con il diritto alla vita, alla libertà ed 
alla sicurezza della propria persona. Le 
norme scritte nero su bianco.
Da questo momento il primato dello stato 
diventa il vigilante per i nostri diritti, an-
che per promuovere una società civile 
sana, pronta a lottare contro le violazioni.

Gli stati che pretendono di essere chia-
mati democratici devono rispondere a 
questo impegno. Laddove vengano vio-
lati i diritti fondamentali, nasce il dub-
bio sulla qualità della democrazia, sul 
fatto che essa esista davvero.
Mi viene in mente la convinzione del 
presidente russo Vladimir Putin sulla 
democratizzazione del suo paese. La sua 
immagine di leader imbattibile e di guer-
riero difensore dei valori della democra-
zia, viene superato dai fatti negativi acca-
duti. Le restrizioni al diritto alla libertà 
di espressione, di associazione e di riu-
nione pacifica in Russia sono aumentate 
negli ultimi anni. Hanno incontrato 



22 ﻿﻿

una fine violenta i critici, come ad esem-
pio la giornalista Anna Politkovskaya, 
che si oppose alla guerra di Putin in Ce-
cenia ed iniziò ad indagare. Non sap-
piamo esattamente chi c’è dietro tutti 
gli omicidi oscuri (sia quelli dei giorna-
listi che quelli degli avversari politici di 
Putin), ma siamo sicuri che tutte le per-
sone assassinate sono vittime del proprio 
coraggio alla ricerca della verità.
Amnesty International nel suo report 
2016-2017 sui diritti umani in Russia 
dice che da quando il presidente Putin 
è stato nominato come presidente della 
Federazione Russa, ha “orchestrato” 
una serie di cambiamenti nella legge 
russa al fine di criminalizzare in modo 
efficace le critiche a Putin e ai suoi al-
leati delle forze di sicurezza. Ormai il 
presidente imbattibile è diventato oli-
garca grazie alla violazione dei diritti 
umani. Nuove leggi draconiane hanno 
un impatto immediato. Un esempio 
del modo in cui Putin combatte i suoi 
oppositori, è quello di metterli die-
tro le sbarre. Come nel caso di Alexei 
Navalny, suo oppositore alle future 

elezioni presidenziali. Ma la lotta po-
litica non finisce qui. Vengono turbate 
anche le organizzazioni non governa-
tive. Secondo la legge, le ONG, parteci-
panti all’attività politica, che ricevono 
fondi dall’estero, devono ora registrarsi 
come agente straniero (Foreign Agent). 
Nel novembre 2015 il ministero della 
giustizia ha informato una delle ONG 
importanti nel campo di diritti umani, 
lo Human Rights Center Memorial, 
che il lavoro svolto dal gruppo ha mi-
nacciato lo stato e che questa minaccia 
era tale da considerarsi come una viola-
zione della costituzione (si riferivano al 
rovesciamento del governo). All’accusa 
si aggiunge anche quella secondo la 
quale, tutte le risorse finanziarie estere 
venivano utilizzate per danneggiare la 
Russia. In più è stato stabilito l’obbligo 
di rispettare le nuove normative one-
rose progettate per paralizzare le loro 
operazioni. Praticamente, viene limi-
tata la loro partecipazione nei processi 
di decisione e se qualche loro movi-
mento mette in discussione le politiche 
del governo russo, può essere percepito 
come un tradimento.
Ed ecco la sorpresa. Il nuovo codice 
penale della Russia estende la defini-
zione di tradimento al fine di trasfor-
mare praticamente ogni critico del go-
verno in un traditore.
Un articolo pubblicato poco fa sul “The 
World Post”, racconta anche la storia 

ED ECCO LA SORPRESA. 
IL NUOVO CODICE 
PENALE DELLA RUSSIA 
ESTENDE LA DEFINIZIONE 
DI TRADIMENTO AL 
FINE DI TRASFORMARE 
PRATICAMENTE OGNI 
CRITICO DEL GOVERNO IN 
UN TRADITORE
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del perseguimento degli artisti russi. Un 
certo numero dei musicisti sono stati in-
timiditi o addirittura imprigionati. Per 
quale motivo? Perché il testo delle pro-
prie canzoni esprimevano idee contro 
Putin (come il caso del gruppo tutto 
femminile Pussy Riot).

Il potere del presidente russo raggiunge 
ogni campo della vita politica o sociale. 
Putin, come leader di un paese Cristiano 
(soprattutto ortodosso) è il difensore dei 
valori morali. Secondo cui le minoranze 
sessuali rappresentano delle minacce.
Di conseguenza le azioni pubbliche della 
comunità LGBT vengono criminaliz-
zate. Vengono arrestati attivisti LGBT 
per aver tentato di tenere una manifesta-
zione pacifica a sostegno della lotta per la 
parità dei diritti. Le autorità locali dichia-
rano che le proteste non sono altro che 
propaganda dell’omosessualità.
Le pressioni da parte del governo non 
mancano neanche se parliamo di diritti 

dei disabili. Secondo il report di Hu-
man Rights Watch per il 2016, bambini 
e adulti conviventi con varie disabilità, 
subiscono discriminazioni e numerosi 
ostacoli per poter partecipare alla vita 
comunitaria. Fatto sta che lo stato non 
promuove l’educazione inclusiva che 
permetterebbe ai disabili di uscire da 
istituzioni chiuse e di sentirsi come veri 
cittadini della società.
L’elenco è lungo. E se Putin ancora si pre-
senta come leader di un paese democra-
tico, basta dare un’occhiata ai report in-
ternazionali, che valutano la qualità di 
tutela dei diritti umani in Russia.

DI CONSEGUENZA LE AZIONI PUBBLICHE DELLA COMUNITÀ 
LGBT VENGONO CRIMINALIZZATE. VENGONO ARRESTATI 
ATTIVISTI LGBT PER AVER TENTATO DI TENERE UNA 
MANIFESTAZIONE PACIFICA A SOSTEGNO DELLA LOTTA PER 
LA PARITÀ DEI DIRITTI. LE AUTORITÀ LOCALI DICHIARANO 
CHE LE PROTESTE NON SONO ALTRO CHE PROPAGANDA 
DELL’OMOSESSUALITÀ.
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26 AG OS TO 2017 

228 A NNI DI DIR ITTI UM A NI: 
DA LL A R IVOLUZIONE FR A NCESE 

A LLE SFIDE DEL PR ESENTE

-di GIU LI A CL A R IZI A-

“Gli uomini nascono e ri-
mangono liberi ed eguali 
nei loro diritti. Le distin-

zioni sociali non possono essere fon-
date che sull’utilità comune”. Così re-
cita l’articolo 1 della Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino, ema-
nata il 26 agosto dall’Assemblea Nazio-
nale del Popolo Francese. Erano tempi 
di rivoluzione. Il giogo dell’assoluti-
smo era stato sconfitto e si stava deline-
ando quello che sarebbe dovuto essere il 
nuovo assetto dello stato francese, fon-
dato su principi diametralmente oppo-
sti da quelli che avevano retto  l’ancien 
régime.
Non era più Dio la fonte di sovranità, 
ma il popolo, gli uomini, i cittadini.
E il fatto stesso di essere uomini confe-
riva ad essi dei diritti naturali ed inalie-
nabili che l’assolutismo non solo aveva 
violato, ma non aveva affatto ricono-
sciuto.
La dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino, principalmente redatta 
dal marchese di Lafayette, elencava 

proprio quei diritti che ogni associa-
zione politica aveva il compito di pre-
servare. Essi si possono riassumere in 
libertà, proprietà, salvezza e resistenza 
dall’oppressione, laddove la libertà è 
quella di pensiero, religione, associa-
zione e libertà dall’arresto e dal confino 
arbitrario.
Con la Dichiarazione, la Francia ha 
guadagnato il titolo di patria dei diritti 
dell’uomo, ed effettivamente la rivolu-
zione francese è stata l’onda propulsiva 
che ha diffuso i diritti umani in Europa 
e oltre, anche attraverso le conquiste di 
Napoleone. Bisogna sottolineare però 
che l’idea che l’uomo abbia per natura 
dei diritti ha radici lontane, fin nella 
cultura greca e latina, ed era tornata a 
svilupparsi nel corso dell’illuminismo 
grazie alle precedenti scoperte scienti-
fiche e alle correnti filosofiche che ri-
ponevano fiducia nell’uomo e nelle sue 
capacità. Anche politicamente vi erano 
già stati degli sviluppi in questo senso. 
Nell’Inghilterra della Rivoluzione Glo-
riosa, il Bill of Rights del 1688 ricono-
sceva alcuni diritti in quanto esistenti 
già durante lo stato di natura, prima 
ancora della civiltà. Dall’altra sponda 
dell’Oceano Atlantico, la Dichiara-
zione di Indipendenza degli Stati Uniti 
d’America stabiliva l’esistenza di alcuni 
diritti inalienabili, ovvero la vita, la 

libertà e la ricerca della felicità. E non a 
caso, il marchese di Lafayette partecipò 
alla rivoluzione americana.
La Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo 
e del Cittadino è a pieno titolo uno dei 
testi sacri della modernità. Essa è stata 
ripresa non solo da numerose costi-
tuzioni, tra cui la nostra, ma ha larga-
mente influenzato la Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo, 
adottata dalle Nazioni unite nel 1948 
e la Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo del 1950.
Dopo le atrocità della seconda guerra 
mondiale, infatti, si sentì la necessità 
di rinnovare l’enfasi sui diritti della 

NON ERA PIÙ DIO LA 
FONTE DI SOVRANITÀ, MA 
IL POPOLO, GLI UOMINI, I 
CITTADINI.
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persona, e lo si fece nel contesto globale 
delle Nazioni Unite. 
La dichiarazione venne definita “uni-
versale”. Il linguaggio dei diritti umani 
diventò così una enorme fonte di potere 
e autorità, aldilà dei confini statali e – 
almeno sulla carta – quelli culturali.
Proprio su quest’ultimo punto, fin 
dalla stesura della dichiarazione sono 
stati sollevati dubbi e reticenze.
Infatti, c’è chi ha denunciato l’imposi-
zione dei diritti umani come strumento 
imperialista prettamente occidentale. Per 
esempio, alcune voci dalla società islamica 
hanno contestato il diritto di sposarsi li-
beramente e la libertà di religione, poiché 
tali punti andrebbero contro l’organizza-
zione sociale prescritta dal Corano.
Anche dalle crescenti economie dell’Est 
asiatico, come la Malesia e Singapore, 
sorgono opinioni di rigetto, vedendo 
l’ideologia dei diritti umani come un 
freno al loro percorso di sviluppo.
Nello stesso Occidente non man-
cano gli scetticismi sull’applicabilità 

degli standard che sono stati fissati a ri-
guardo.
Tuttavia, se è vero che il passato culturale 
occidentale – e in particolare proprio la 
dichiarazione del 1789 – ha svolto un 
ruolo predominante nella fase di stesura 
della Dichiarazione del 1948, è anche 
vero che nel comitato di redazione erano 
rappresentate molteplici culture, tra cui 
certamente quelle islamiche e asiatiche.
Inoltre, l’origine del concetto di diritti 
umani, fa riferimento ai diritti natu-
rali che in quanto tali dovrebbero pre-
scindere dalla forma di civilizzazione e 
costituire il denominatore comune ad 
ogni popolo. Vero è che quando si en-
tra nella concretezza delle cose, la linea 
tra la lotta per i diritti umani e l’inge-
renza nella cultura altrui è molto sot-
tile, come dimostra l’ampio dibattito 
sull’infibulazione femminile, che ai no-
stri occhi non può non essere vista come 
un’atroce violazione dei diritti delle 
bambine, ma che spesso le stesse donne 
mutilate vogliono portare avanti.

Secondo lo studioso Michael Ignatieff, 
il miglior modo per superare le sfide 
culturali di cui si è parlato, è ammet-
tere che effettivamente i diritti umani 
hanno una natura individualistica 
che è prettamente occidentale. È pro-
prio questa natura che ha potuto of-
frire un’alternativa contro la tirannia 
e la coercizione. Essa non prescrive un 
ordine sociale “positivo” – continua lo 
studioso – ma sottolinea solo quello 
che  non  deve essere in nome della sal-
vezza della persona.
Per questo è importante che il dibattito 
sui diritti umani non si legga come uno 
scontro morale tra l’Occidente e il resto 
del mondo, ma resti – pur con i suoi li-
miti – universale.

LA DICHIARAZIONE 
VENNE DEFINITA 
“UNIVERSALE”. IL 
LINGUAGGIO DEI 
DIRITTI UMANI 
DIVENTÒ COSÌ UNA 
ENORME FONTE DI 
POTERE E AUTORITÀ, 
ALDILÀ DEI CONFINI 
STATALI E – ALMENO 
SULLA CARTA – QUELLI 
CULTURALI.
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2  G I U  2 017

L A R EPUBBLICA V INSE. 
SENZA BROGLI

-di FR A NCE SC A V I A N-

Le voci di possibili brogli eletto-
rali nel risultato del 2 giugno 
1946, sono state insistenti, e 

non si sono mai placate, fino a lasciare 
tutti incerti. La scienza ha potuto, a 
distanza di anni, sciogliere l’enigma, 
attraverso l’applicazione di una me-
todologia internazionale, che richiede 
l’esame dei verbali di ogni singolo 

comune, e che è ancora più efficace del 
riconteggio delle schede (che potreb-
bero avere subito alterazioni già in sede 
di scrutinio).
Vi si sono cimentati due studiosi, 
e hanno affidato i loro risultati a 
quaranta pagine fitte fitte di cal-
coli statistici, Vanni Mengotto e 
Andrea Venturini,  Referendum 

Repubblica-Monarchia: la soluzione 
di un enigma, Rivista di Storia Econo-
mica, anno XXVIII, n. 3, dicembre 
2012, Bologna, Il Mulino. Essi hanno 
applicato la metodologia Mebane del 
MIT di Boston, che utilizza la “Legge 
di Benford” applicandola agli esiti elet-
torali, la stessa metodologia che in altri 
luoghi del mondo, come nelle elezioni 

https://fondazionenenni.blog/2017/06/02/la-repubblica-vinse-senza-brogli/
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presidenziali del Messico del 2006, ha 
permesso di accertare brogli elettorali 
significativi e diffusi.
In quali modi si sarebbe potuto im-
brogliare?
1) Vidimazione di Schede bianche Si 
poteva segnare sulle schede bianche 
(esse sono 1.146.729) il voto della re-
pubblica. Dai verbali risulta però che 
le schede bianche sono di più dove ha 
vinto la repubblica; sono minori nei 
Comuni dove ha vinto la monarchia: 
ciò significa che se qualcuno ha utiliz-
zato questo sistema, lo ha fatto a van-
taggio della monarchia.
  2) Creazione di Schede nulle E’ pos-
sibile pasticciare le schede valide della 
monarchia, per diminuirne i voti: il 
numero delle schede nulle è però coe-
rente sia nei comuni dove ha vinto la 
monarchia, sia in quelli dove ha vinto 
la repubblica (333.905 in tutto più 
29.1010 schede poco chiare). Nessuno 
ha dunque annullato il voto dell’av-
versario, per vincere.
 3) Distruzione di schede monarchi-
che 4) Creazione di nuove schede 
repubblicane  Il test di Benford è in 
grado di rilevare queste metodologie 
di imbroglio, grazie a sofisticati calcoli 
statistici, che si fondano sulla probabi-
lità che la seconda cifra di un numero 
sia realmente tale quale essa appare. 
L’Umbria è l’unica regione in cui si ri-
scontra una anomalia di risultato, ma 
del tutto lieve, e non significativa. Tale 
lieve anomalia potrebbe essere anche 
determinata da errori nella rilevazione 
dei dati comunali della popolazione, 
non del tutto coerenti con i dati Istat, 
e non da imbrogli. Si riscontra un’ul-
teriore lieve anomalia, ma non in 
grado di inf luenzare minimamente il 
risultato finale.
Nello studio si esaminano anche 
tutte le altre contestazioni fatte dal 
giugno 1946 in poi: ad esempio sem-
brò per un momento che vincesse la 
monarchia, ma solo perché vennero 
registrati prima gli scrutini del sud. 
Anche per tutti i molti altri dubbi, 
rinvio alla lettura della eroica im-
presa dei due studiosi veneti, di avere 

messo ordine nel nostro referendum 
più amato.
Ho contattato Vanni Mengotto e An-
drea Venturini: “Il nostro obiettivo era 
anche quello di avvicinare gli studi sto-
rici ad analisi rigorose di carattere sta-
tistico: questo metodo potrebbe dare ri-
sposte anche ad altre questioni storiche 
ancora aperte”.
Nonostante  il Vento del Nord  di 
Nenni avesse, soffiando, svelato in 
anticipo la componente geografica 
dell’esito finale, la drammatica diffe-
renza dei risultati fra Nord e Sud rie-
sce sempre a stupire.  Per tutta Italia, 
rimane comunque la gloria di “avere 
abbattuto” una dinastia soltanto “con 
la scheda elettorale” (Gino Pallotta).

Fortunatamente, la stessa metodologia 
scientifica che nel mondo ha smontato 
altre elezioni, può dire che il 2 giugno 
1946, la repubblica italiana vinse per 
davvero.
Dal diario di Pietro Nenni, 31 maggio 
1946: “Ho parlato: a Rovereto e Trento 
domenica; a Bassano, Schio e Vicenza 
lunedì; a Treviso, Mantova e Cremona 
martedì; a Milano e Sesto San Gio-
vanni mercoledì (alla Caproni alle un-
dici, alla Motomeccanica alle sedici; a 
Sesto alle diciotto, alle ventidue a Porta 
Genova); ad Abbiategrasso, a Corsico, a 
Mortara e Genova giovedì. (…)
Malgrado tutto credo nella vittoria. Ho 
fatto per conseguirla quanto era uma-
namente possibile”.  
francescavian@gmail.com
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19  LU G  2 018   BY   F O N DA Z I O N E  N E N N I E D I T 

CHI E QUANTO PAGA 
PER L A NATO

-di M AGDA L EK I A SH V ILI-

Le principali critiche di Donald 
Trump verso la Nato sono ri-
volte alle spese militari. Gli 

Stati Uniti versano circa il 4% del PIL 
per la comune difesa e con questi nu-
meri è il primo nella lista. Infatti il 
presidente americano vuole alzare la 
percentuale anche per gli altri paesi, 
così, finalmente, tutti gli stati membri 
contribuiranno egualmente.
Con l’accordo firmato nel 2014 l’al-
leanza ha posto come obiettivo di ri-
cevere dai suoi membri un contributo 
pari al 2% del PIL. 
Dei 29 paesi alcuni hanno raggiunto 
la quota, mentre la maggior parte dei 
membri della Nato stanno ancora 
sotto questa soglia. Anche perché non 
tutti i paesi sono economicamente allo 
stesso livello. Solo 5 di loro hanno rag-
giunto l’obiettivo del 2%: Estonia, 
Grecia, Polonia, Regno Unito e Stati 
Uniti. L’obiettivo del 2% è descritto 
come una “linea guida”. Non c’è nes-
suna penalità per il fatto di non arri-
varci. Spetta a ciascun paese decidere 
quanto spendere e come usare i propri 
soldi.
Secondo i dati ufficiali pubblicati 
dalla Nato nel marzo scorso, nel 2017 
la spesa per la difesa degli Stati Uniti 
è arrivata a 686 miliardi di dollari, 
pari al 3,6% del PIL. In confronto, la 

Germania ha speso circa 45 miliardi 
per le sue forze armate lo scorso anno, 
l’1.2% del PIL. Nella tabella, creata da 
Forbes sono elencate i contributi dei 
membri della Nato.
Ricordiamo che i paesi membri forni-
scono contributi diretti e indiretti ai 
costi di gestione della Nato e attua-
zione delle sue politiche ed attività.

I contributi indiretti o nazionali sono 
i più grandi e arrivano, per esempio, 
quando un membro offre volontaria-
mente equipaggiamento o truppe a 
un’operazione militare e sostiene i co-
sti della decisione per farlo. Mentre 
contributi diretti sono fatti per finan-
ziare i requisiti dell’Alleanza che sono 
negli interessi di tutti i 29 membri. 
Perciò non si tratta di necessità o di 
interessi di un singolo membro, ma di 
obiettivi condivisi, come i sistemi della 
difesa aerea o di comando e controllo 
della Alleanza Transatlantica. I costi 

sono sostenuti collettivamente, spesso 
utilizzando il principio del finanzia-
mento comune, principio per il quale 
tutti i membri contribuiscono secondo 
una formula di ripartizione dei costi 
concordata, basata sul reddito nazio-
nale lordo, che rappresenta una piccola 
percentuale del bilancio della difesa di 
ciascun membro.

CON L’ACCORDO FIRMATO 
NEL 2014 L’ALLEANZA HA 
POSTO COME OBIETTIVO DI 
RICEVERE DAI SUOI MEMBRI 
UN CONTRIBUTO PARI AL 2% 
DEL PIL. 

RICORDIAMO CHE I PAESI 
MEMBRI FORNISCONO 
CONTRIBUTI DIRETTI E 
INDIRETTI AI COSTI DI 
GESTIONE DELLA NATO E 
ATTUAZIONE DELLE SUE 
POLITICHE ED ATTIVITÀ.

https://fondazionenenni.blog/2018/07/19/chi-e-quanto-paga-per-la-nato/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=22668
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8  S E T  2 016   BY   F R A N C E S C AV I A N E D I T 

LE PA ROLE D’AUTOR E DI NENNI: 
L A STA NZ A DEI BOTTONI

– DI FR A NCE SC A V I A N –

In occasione del settantesimo an-
niversario della nascita del PSI, l’8 
ottobre 1962, Nenni pronuncia un 

discorso al Colosseo: “Tutto ciò pone 
in maniera nuova e più imperiosa il 
problema di chi sarà nella stanza dei 
bottoni, in altre parole di chi con-
trollerà le leve di potere dello Stato”.
“Stanza dei bottoni” ebbe una grande 
fortuna: fu raccolta e commentata su-
bito. Gino Pallotta la registrò due anni 
dopo nel suo “Dizionario della poli-
tica italiana” e Bruno Migliorini la in-
serì nel suo “Parole d’autore” (1975). 
Tanta immaginazione lasciò tutti di 
stucco: ma non mancarono le polemi-
che. Nenni fu accusato anche di sem-
plicismo, come se la semplicità e l’im-
mediatezza fossero “semplicistiche”.
Fra tutto quello che è stato scritto sulla 
“stanza dei bottoni”, vi propongo l’in-
cantevole pagina di Antonio Pennac-
chi, lo scrittore di Latina che ha fatto ri-
vivere le bonifiche delle paludi Pontine. 
Per volontà del duce, migliaia di veneti 
e friulani scesero dalla pianura padana 
e abitarono il territorio ostile, trasfor-
mandolo, con duro lavoro, in campagne 
coltivate. 
“Portati alla ventura in mezzo a gente 
straniera che parlava un’altra lingua. 
Ci chiamavano “polentoni” o peggio 
ancora “cispadani”. Ci guardavano 
storto. E pregavano Dio che ci facesse 
fuori la malaria”.

Fu allora che “la stanza dei bottoni” 
divenne leggenda.
  <<“Poi dopo, arrivati al potere, ri-
baltiamo tutto e ci pigliamo le 
terre, facciamo una seconda ondata. 
Ma prima dobbiamo arrivare nella 
stanza dei bottoni.”
“La stansa d’i boton?” ha fatto zio 
Pericle pensando lì per lì a una cosa 
pressappoco come quando le sorelle 
si riunivano nella stessa stanza tutte 
insieme, a riattaccare i bottoni ca-
duti da braghe e camicie. Poi ci ha 
pensato e ha detto: “Va bèn Rossoni, 
rivémo int’la stansa d’i boton”.
Questa stanza dei bottoni non era 
per la verità una pensata tutta no-
stra, dei fascisti o del Mussolini. Era 
di un amico suo – Pietro Nenni, ro-
magnolo come lui – che si conosce-
vano da giovani quando erano rossi. 
Anzi, il Mussolini era rosso, sociali-
sta e rivoluzionario.  Il Nenni invece 
– quando si sono conosciuti e sono 
andati la prima volta in galera as-
sieme – era ancora repubblicano. (…) 
Pietro Nenni nel ’21 diventò sociali-
sta (…) ed è stato lui che nel 1963 – 
sessant’anni dopo che lo aveva detto 
Giolitti – è riuscito a portare i socia-
listi al governo con la Dc, e ancora 
andava dicendo: “Adesso sì che en-
triamo nella stanza dei bottoni”.
“Ma cos’ela, Pierìn, questa stansa 
d’i boton?” lo prendeva in giro il 

Mussolini quando ancora stavano 
in prigione assieme: “A me mi servi-
rebbe proprio un bottone nuovo” fa-
ceva mostrando la camicia sporca e 
sbrindellata.
Per il Nenni il potere era la stanza dei 
bottoni, una camera dove tu entravi – 
al palazzo del governo o del re – e c’era 
un tavolo grande con tutti i bottoni e 
tu ne schiacciavi uno e partivano auto-
maticamente gli ordini. C’era il bottone 
delle banche, quello dei negozi, l’eser-
cito, le guardie, la marina, le fabbriche, 
le centrali elettriche. Per ogni cosa c’era 
un bottone che diceva sì o no, bastava 
schiacciarlo e il treno del paese andava 
di qua o veniva di là. “Tutto sta ad en-
trarci nella stanza dei bottoni” diceva il 
Nenni, “poi li schiacci e li manovri e si 
fa quello che dici tu”.
Lui c’è entrato nel 1963. Mussolini 
invece lo ha anticipato e ci è entrato 
nel 1922. Poi quello che ci abbiano 
trovato – dentro quella stanza dei 
bottoni – lo sanno solo loro>> (Anto-
nio Pennacchi, Canale Mussolini, Mon-
dadori, I edizione 2010, premio Strega)

NENNI FU ACCUSATO 
ANCHE DI SEMPLICISMO, 
COME SE LA SEMPLICITÀ E 
L’IMMEDIATEZZA FOSSERO 
“SEMPLICISTICHE”.

https://fondazionenenni.blog/2016/09/08/le-parole-dautore-di-nenni-la-stanza-dei-bottoni/
https://fondazionenenni.blog/author/francescavian/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=10575
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17 F E B 2018

GIOR DANO 
BRUNO 

OV VERO 
L’ER ESI A DELL A 

R AGIONE

-di GIU LI A 
CL A R IZI A-

Oggi è il giorno giusto per fare una passeggiata in Campo de’ Fiori. Il 17 
febbraio del 1600 il filosofo Giordano Bruno vi fu arso vivo dopo essere 
stato condannato per eresia. La filosofia di Giordano Bruno, in pieno 

spirito rinascimentale, si inserisce nel filone del naturalismo.
Egli concepiva il divino come infinito e la natura come sua manifestazione imma-
nente. Formatosi in convento come frate domenicano, fin da subito si dimostrò 
critico verso i suoi confratelli, che riteneva spesso ignoranti e dediti a piaceri scan-
dalosi. Durante la sua formazione, riuscì a procurarsi di nascosto anche dei libri 
di Erasmo da Rotterdam, ufficialmente vietati, dimostrando come fosse contrario 
anche a tali limitazioni dal punto di vista culturale.
I primi problemi giunsero nel 1576, quando parlando con il frate domenicano 
Agostino da Montalcino mise in dubbio la dottrina trinitaria difendendo il pen-
siero eretico di Ario. Questi lo denunciò, per cui Bruno decise di lasciare Napoli 
e trasferirsi a Roma. Anche da Roma però dovette fuggire. Venne infatti accusato 
di aver commesso un omicidio, probabilmente perpetrato da un suo confratello, e 
come se non fosse abbastanza, tra i suoi libri nel convento napoletano erano stati 
ritrovati dei testi annotati da Erasmo Da Rotterdam, per cui fu accusato di eresia.
Dopo un periodo di peregrinaggio nell’Italia Settentrionale, Bruno si trasferì a 
Ginevra dove per convenienza si convertì al calvinismo, ma anche qui avrà dei pro-
blemi.

https://fondazionenenni.blog/2018/02/17/giordano-bruno-ovvero-leresia-della-ragione-2/
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Dopo aver definito “pedagoghi” i pastori calvinisti venne 
infatti arrestato per diffamazione e costretto a lasciare la 
Svizzera alla volta della Francia. Lì, dopo aver tenuto con 
successo delle lezioni sulla filosofia di Tommaso d’Ac-
quino, trovò un posto alla corte di Enrico III di Valois 
come lettore reale.
Nel 1583 si spostò a Londra e poi ad Oxford per insegnare 
nella prestigiosa università. Anche da lì però fu costretto ad 
andare via: le sue lezioni sulla teoria copernicana non furono 
apprezzate. Di nuovo a Londra, Bruno pubblicò svariate 
opere tra cui le più celebri che ci sono giunte, ovvero i così 
detti dialoghi italiani.
Poi di nuovo Parigi, la Germania, Praga, ancora la Svizzera. 
Nel 1591, egli tornò in Italia, a Venezia, e nel 1592 iniziò a 
lavorare per il patrizio Giovanni Francesco Mocenigo, im-
partendogli lezioni di memoria. E questo fece il suo destino. 
Bruno infatti confessò a Mocenigo di voler tornare a Fran-
coforte per stampare delle opere. Egli, credendo che Bruno 
cercasse una scusa per interrompere le lezioni, lo denunciò 
all’inquisizione per blasfemia. Era il 23 maggio 1952, e Gior-
dano Bruno fu condotto nelle carceri di San Domenico a Ca-
stello.
In un primo momento venne processato dall’inquisizione di 
Venezia dove si difese come poteva, anche ritrattando. Poi, 
Roma chiese l’estradizione. Durante questo secondo pro-
cesso, egli rifiutò di rinnegare i fondamenti della sua filoso-
fia, ovvero l’infinità dell’universo, la molteplicità dei mondi, 
il moto della terra e la non generazione delle sostanze. La sua 
prigionia è riassunta dalle parole del rapper Caparezza: 
”Nella cella reietto perchè tra fede e intelletto, ho scelto il 
suddetto, Diomi ha dato un cervello, se non lo usassi gli 
mancherei di rispetto”.
Il 2 gennaio 1599 venne invitato ad abiurare alcune proposi-
zioni concernenti la sua filosofia. Egli si mostrò disposto ad 
accettare, ma solo se l’ereticità fosse stata riconosciuta a par-
tire da quel momento, e non da prima. I cardinali inquisitori, 
tra cui spicca il nome di Roberto Bellarmino, rifiutarono. Da 
quel momento, Bruno rifiuterà a sua volta di abiurare.
Nudo e con la bocca serrata, il 17 febbraio fu arso vivo pro-
prio lì dove oggi sorge la sua statua. Quando qualche giorno 
prima fu pronunciata la sua sentenza, Bruno avrebbe repli-
cato: ”Forse tremate più voi nel pronunciare contro di me 
questa sentenza che io nell’ascoltarla”.
(“Maiori forsan cum timore sententiam in me fertis quam ego 
accipiam”).
Solo 400 anni dopo papa Giovanni Paolo II avrebbe espresso 
rammarico per questo episodio. Giordano Bruno fu solo una 
delle numerose vittime dell’inquisizione, una delle forme 
più drammatiche del controllo che la religione cattolica ha 
imposto sulla cultura nel corso della sua storia. Non c’è dot-
trina che abbia il diritto di porre un limite alla conoscenza. 
Per questo ancora oggi ricordiamo Giordano Bruno.

"FORSE TREMATE PIÙ 
VOI NEL PRONUNCIARE 
CONTRO DI ME QUESTA 
SENTENZA CHE IO 
NELL’ASCOLTARLA”
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4  D I C  2 018

IL SOSTEGNO DI 
GR A MSCI A MUSSOLINI

– di  FEDER ICO M A RC A NGELI  –

Ci fu un tempo in cui Antonio 
Gramsci difese Mussolini, at-
tirando le successive accuse di 

intervestismo scaturite a ridosso e du-
rante la Grande Guerra. Non è forse un 
caso il successivo buio nella biografia 
gramsciana, che ha lasciato spazio a nu-
merose ipotesi in questi anni, compresa 
quella di una trattativa in corso con un 
Mussolini ormai cacciato dal Partito 
Socialista ed avviatosi per la sua strada. 
Partiamo però dal principio. L’allora di-
rettore dell’Avanti!  (Benito Mussolini 
per l’appunto) si lanciò in un editoriale 
il 18 ottobre 1914 dal quale scaturirono 
numerose polemiche tra i Socialisti:
“Noi abbiamo condannata la guerra, 
ma questa condanna del fenomeno, preso 
nella sua “universalità”, non ci ha im-
pedito di distinguere logicamente, stori-
camente, socialisticamente   fra guerra e 
guerra. (…) A guerra scoppiata, le sim-
patie dei socialisti vanno alla parte ag-
gredita. (…) Una neutralità socialista che 
prescindesse dai possibili risultati della 
guerra attuale, sarebbe non solo un as-
surdo, ma un delitto(…) Abbiamo sen-
tito che sarebbe stato assurdo pretendere 
che l’Italia sola restasse inerme mentre 
tutta l’Europa era una selva di baionette 
che s’incrociavano (…) Abbiamo ammesso 
che bisognava tenersi pronti a difendersi 
da eventuali rappresaglie austro-tedesche. 

Questa ammissione può condurci lontano: 
a vedere, cioè se convenga di opporci pra-
ticamente a quella guerra che ci liberasse 
“ in preventivo e per sempre” da tali possi-
bile rappresaglie future.”
In sostanza i socialisti italiani dovevano 
trasformarsi da “spettatori inerti” a “pro-
tagonisti del dramma grandioso” della 
Grande Guerra. Un editoriale che quindi 
strizzava l’occhio all’interventismo e 
che, proprio per questa natura, portò 
ad innumerevoli attacchi nei confronti 
di Mussolini. Uno degli scritti di critica 
più decisi arrivò da Angelo Tasca attra-
verso il Grido del Popolo del 24 ottobre 
1914. Il passaggio che maggiormente si 
biasima dell’articolo Mussoliniano esor-
tava i proletari a non intralciare i piani di 
intervento della borghesia “Andate dove i 
vostri destini vi chiamano  (…) Se voi ri-
tenete che sia vostro dovere fare la guerra 
all’Austria, il proletariato non saboterà 
la vostra azione”.  Secondo Tasca que-
sto rappresentava un chiaro attacco agli 
ideali socialisti, a causa di una prospet-
tiva unitaria nazionale che non distin-
gueva più tra borghesia e proletariato. 
E’ proprio questo articolo di accusa, 
chiamato Il mito della guerra,  l’oggetto 
della contro-critica da parte di Gram-
sci. Il 31 ottobre 1914 viene infatti pub-
blicato sull’Avanti! “Neutralità attiva ed 
operante”, in cui esorta il PSI ad agire e 

muoversi dalla posizione di neutralità as-
soluta espressa all’inizio della guerra, di-
staccandosi da quanto espresso dall’in-
ternazionale socialista.
“ i rivoluzionari che concepiscono la storia 
come creazione del proprio spirito, fatta 
di una serie ininterrotta di strappi ope-
rati sulle altre forze attive e passive della 
società, e preparano il massimo di condi-
zioni favorevoli per lo strappo definitivo 
(la rivoluzione) non devono accontentarsi 
della formula provvisoria «neutralità as-
soluta», ma devono trasformarla nell’al-
tra «neutralità attiva e operante»”.
Fatta questa premessa, Gramsci punta a 
sruttare la guerra per ribaltare il sistema 
delle classi in italia, dominato da una bor-
ghesia che definisce “ fallimentare“. Que-
sta transizione sarà il primo passo per 
portare la civiltà verso un grado di perfe-
zione superiore, superando la fase borghe-
se-centrica dell’epoca. In questo suo di-
scorso il Partito Socialista avrebbe dovuto 
cogliere la palla al balzo per liberarsi “ da 
tutte le incrostazioni borghesi che la paura 
della guerra gli ha appiccicato addosso (mai 
come in questi ultimi due mesi il socialismo 
ha avuto tanti simpatizzanti più o meno 
interessati)”.
Dopo un inizio generico, Gramsci ini-
zia un difesa più puntuale del discorso 
di Mussolini. Ribalta infatti l’ana-
lisi di Tasca sulla frase, già citata in 

https://fondazionenenni.blog/2018/12/04/il-sostegno-di-gramsi-a-mussolini/
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precedenza,  “Andate dove i vostri de-
stini vi chiamano  (…) Se voi ritenete che 
sia vostro dovere fare la guerra all’Au-
stria, il proletariato non saboterà la vo-
stra azione”.  Egli ne da un’interpreta-
zione nettamente diversa, difendendo il 
punto di vista Mussoliniano. Secondo 
lui il proletariato, presa coscienza della 
potenzialità, ma anche della sua tempo-
ranea immaturità nel guidare lo Stato, 
avrebbe dovuto sfruttare la borghesia 
per raggiungere i suoi scopi.

“Né la posizione mussoliniana esclude 
(che anzi lo presuppone) che il proletariato 
rinunzi al suo atteggiamento antagoni-
stico, e possa, dopo un fallimento o una di-
mostrata impotenza della classe dirigente, 
sbarazzarsi di questa e impadronirsi delle 
cose pubbliche, se, almeno, io ho interpre-
tato bene le sue un po’ disorganiche di-
chiarazioni (…)  Io non so immaginare 
un proletariato che sia come un meccani-
smo al quale nel mese di luglio sia stata 
data la corda con la chiavetta della neu-
tralità assoluta e che non possa essere nel 
mese di ottobre fermato senza che abbia a 
spezzarsi. Si tratta di uomini, invece, che 
hanno dimostrato, specialmente in que-
sti ultimi anni, di possedere un’agilità di 
intelletto e una freschezza di sensibilità 

quale la massa borghese amorfa e mene-
freghista è ben lontana dal solamente fiu-
tare(…)In tutti i casi la comoda posizione 
della neutralità assoluta non ci faccia di-
menticare la gravità del momento, e non 
faccia che noi ci abbandoniamo neppure 
per un istante ad una troppo ingenua con-
templazione e rinunzia buddistica dei no-
stri diritti.”
Si ribadisce quindi la volontà di sfrut-
tare la guerra per ribaltare il sistema 
o, quantomeno, per metterlo in crisi. 
Quella che però non emerge è la netta 
differenza tra  neutralità operante  ed 
interventismo, che in alcuni passaggi 
sembrano sovrapporsi e trovare pre-
messe comuni. Proprio a causa di ciò le 
critiche a Gramsci sono state numerose.

 QUELLA CHE PERÒ 
NON EMERGE È LA 
NETTA DIFFERENZA 
TRA NEUTRALITÀ 
OPERANTE ED 
INTERVENTISMO, CHE 
IN ALCUNI PASSAGGI 
SEMBRANO 
SOVRAPPORSI E 
TROVARE PREMESSE 
COMUNI. PROPRIO 
A CAUSA DI CIÒ LE 
CRITICHE A GRAMSCI 
SONO STATE 
NUMEROSE.
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16 M A R 2018 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

A LDO MORO, L’UOMO CHE 
SAPEVA ASCOLTA R E

-di A N TONELLO DI  M A R IO*-

È bene ricordare Aldo Moro non 
con le tragiche immagini del 16 
marzo in via Fani, o del 9 mag-

gio in via Caetani, ma sotto il sole di 
Terracina, su quel lungomare, pieno di 
vita e sorridente
Il sole che è coperto da alcuni nubi di 
fine inverno, il profilo del monte Circeo 
colpito da qualche sprazzo di luce che 
filtra dal cielo, un uomo che indossa un 
completo scuro, la cravatta annodata 
sulla camicia bianca ed un cappotto 
sulle spalle.
Sergio Castellitto cammina lungo la 
spiaggia di Terracina ed ha al fianco una 
ragazza coi capelli lunghi, avvolta in un 
“poncho” di lana che scende su un paio 
di jeans vintage. Sul lungomare della 
città tirrenica si gira un “docufilm” in-
titolato “Moro, il professore” che verrà 
trasmesso in televisione a maggio, il 
mese in cui nel 1978 il Presidente della 
Democrazia Cristiana fu ritrovato as-
sassinato nel bagagliaio di una Renault 
Rossa in via Caetani a Roma. Quella 
strada a pochi metri dalla sede nazio-
nale del Pci di via Botteghe Oscure 
e vicina a piazza del Gesù, dove a Pa-
lazzo Cenci Bolognetti era ubicata la 
Dc. Oggi ricorrono quarant’anni dalle 
strage di via Fani, in cui le brigate rosse 
uccisero i cinque uomini della scorta di 
Aldo Moro, prima di rapirlo e tenerlo 
rinchiuso in “una prigione del popolo” 
per 55 giorni. Il 16 marzo del 1978 era 

giovedì mattina e quei militi che ac-
compagnavano “il Presidente” erano 
i carabinieri Oreste Leonardi e Do-
menico Ricci; gli agenti della Polizia 
di Stato Raffaele Iozzino, Giulio Ri-
vera, Francesco Zizzi. Per anni que-
sti uomini hanno accompagnato Aldo 
Moro a Terracina, dove lo statista alla 
fine degli anni Cinquanta aveva acqui-
stato due appartamenti e dove si ritro-

vava con la famiglia e con quelle dei suoi 
fratelli e sorelle, soprattutto d’estate. A 
Terracina erano tornati proprio nel fine 
settimana precedente a quel 16 marzo, 
perché “il Presidente” aveva promesso 
di far vedere il mare all’amato nipotino 
di due anni, Luca Bonini, figlio della 
primogenita Maria Fida. Esiste una 

bellissima foto in  bianco e nero che ri-
trae i due affacciati sul terrazzo dell’e-
dificio dai mattoncini rossi alla fine del 
Lungomare Circe, il più grande con un 
semplice maglioncino sulla camicia, 
il piccolo col cappuccio del “Montgo-
mery” calato sulla testa. Quella mattina 
del 16 marzo Luca Bonini si era risve-
gliato nella casa in via del Forte Trion-
fale 79 a Roma, perché la mamma l’a-
veva lasciato dormire a casa dei nonni. 
In quell’ appartamento non c’è la se-
condogenita dei Moro, Anna Ma-
ria, ma ci vivono ancora gli altri figli 
Agnese e Giovanni. La prima saluta il 
papà che si rade la barba attraverso la 
porta chiusa del bagno e si reca al suo 
lavoro all’archivio della Cisl; il secondo 
riesce a vederlo, prima di uscire, dalla 
porta socchiusa col volto insaponato (si 
erano incrociati alle due di notte ed il 
papà era in poltrona intento a leggere il 
Dio crocefisso del protestante Jurghen 
Moltmann); Maria Fida riprende con 
sé il figlio Luca e saluta i genitori; Ele-
onora Chiavarelli, moglie del “Presi-
dente” scende in ascensore per raggiun-
gere a piedi la vicina parrocchia di San 
Francesco. Aldo Moro, in doppio petto 
scuro, camicia a righe sotto il panciotto, 
cravatta blu, cappotto nero, scende da 
casa per prendere posto nel sedile po-
steriore della Fiat 130 con a bordo i ca-
rabinieri Ricci e Leonardi. Dietro l’Al-
fetta bianca con   gli agenti Iozzino, 

https://fondazionenenni.blog/2018/03/16/aldo-moro-luomo-che-sapeva-ascoltare/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=21733
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Rivera, Zizzi. Le due auto erano dirette 
alla Camera dei Deputati, dove alle ore 
10.00 si doveva votare a fiducia al go-
verno guidato da  Giulio Andreotti, un 
esecutivo che sarebbe nato con l’appog-
gio del Partito Comunista. Ma quel pic-
colo convoglio non arrivò mai in piazza 
Montecitorio, perché fu assaltato dai 
terroristi delle Bierre all’incrocio tra via 
Stresa e via Fani.

CHI È STATO 
ALDO MORO

Aldo Moro è stato tante cose. Ha fatto 
parte di quella generazione di giovani 
che, dopo la violenza e l’ottusità della 
dittatura fascista e dopo gli orrori della 
Seconda guerra mondiale e del nazismo, 
si è dedicato ad aiutare la nascita di un 
Paese democratico, in cui le donne e gli 
uomini potessero vivere a pieno il loro 
destino di libertà consapevole e di gran-
dezza morale. Moro ha preso parte ai la-
vori dell’Assemblea Costituente, e ha 

contribuito a scrivere la nostra Carta 
costituzionale.
Studioso e professore di diritto penale, 
ha insegnato con passione tutta la vita, 
a Bari e Roma, e lavorato per formare 
centinaia di giovani che ancora ricor-
dano i suoi insegnamenti, e lui con 
stima e affetto.
Alla fine degli anni Trenta e all’inizio 
degli anni Quaranta è stato presidente 
della Fuci, l’associazione degli univer-
sitari cattolici, che, anche grazie a lui, 
mantenne, nonostante il governo fa-
scista, profondità culturale, autono-
mia e spirito critico, preparando quello 
che sarebbe stata una parte importante 
della nuova classe dirigente. Fu invitato 
a impegnarsi nella dimensione politica 
dal suo vescovo. È stato sottosegretario 
agli Esteri; ministro di Grazia e Giu-
stizia, della Pubblica Istruzione, pre-
sidente del Consiglio, ministro degli 
Esteri. Ha lavorato, da Segretario po-
litico della Democrazia cristiana e da 
presidente del Consiglio dei ministri, 
a fare in modo che né individui, né or-
ganizzazioni, né ceti, né popolazioni si 

sentissero estranei alla vita democratica 
e alla convivenza civile né in Italia, né 
all’estero. Questo e la creazione di una 

vita prospera e pacifica per tutti, den-
tro e fuori i confini d’Italia, fu tra gli 
intenti della politica del centro-sinistra 
degli anni Sessanta, della quale egli fu 
tra i protagonisti, così come del coin-
volgimento del Partito comunista, nella 
seconda parte degli anni Settanta, nella 
responsabilità di rendere governabile 
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STIMA E AFFETTO.
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un Paese come il nostro nel quale si 
fronteggiavano due grandi partiti, pra-
ticamente equivalenti in termini di 
consenso elettorale e di influenza cultu-
rale. Non si stancò mai di lavorare per 
creare dialogo, comunicazione, com-
prensione, rispetto reciproco, convin-
cimento tra gli attori istituzionali e tra 
questi e gli attori sociali. Vide e com-
prese profondamente il nuovo che era 
presente nella società già dagli anni Ses-
santa. Ne segnalò le enormi potenzia-
lità e i rischi.

MORO E TERRACINA

Il legame che unisce la famiglia Moro a 
Terracina ha avuto inizio alla fine degli 
anni Cinquanta. Col tempo quella fre-
quentazione si è talmente consolidata 
che, a metà degli anni Sessanta, al lea-
der Dc è stata conferita la cittadinanza 
onoraria. Nell’estate del 1959 l’onore-
vole Moro, Segretario politico della De-
mocrazia cristiana, affittò un apparta-
mento dal professor Alfredo Perugini: 
dalla casa si vedeva il mare. Solo succes-
sivamente il “leader” Dc decise di acqui-
stare due appartamenti vicini alla fine 
del lungomare. I Moro si erano orga-
nizzati per stare tutti insieme nei pressi 
della spiaggia: il fratello Carlo, abitava 
al primo piano dell’edificio al termine 
di viale Circe; gli altri due fratelli dello 
statista Salvatore e Marina poco di-
stante. Moro era apparso a Mario Pen-
dinelli, allora cronista al “Mondo” di 
Benedetti, che era andato a trovarlo in 
quella casa, come un bronzo egizio più 
antico della storia.
Infatti, rimaneva per ore sotto i raggi 
del sole, fisso ad ammirare il profilo 
del monte Circeo.
Le figlie, allora adolescenti, ricordano 
tuttora la luce del pomeriggio che fil-
trava dalle tapparelle abbassate e quella 
sagoma immobile che si distingueva sul 
balcone. Aldo Moro camminava per 
due ore al giorno, dovunque si trovasse: 
a Roma, intorno allo stadio dei Marmi; 
per i sentieri di Bellamonte (in Val di 
Fiemme, dove la famiglia ha passato 

qualche periodo di vacanza) e Torrita 
Tiberina (dove i Moro avevano un’altra 
casa in cui trascorrevano solitamente 
le ferie pasquali; nel cimitero di questo 
paese in provincia di Roma è sepolto lo 
statista); a passo sostenuto lungo il viale 
Circe di Terracina: amava ascoltare le 
persone che incontrava lungo il per-
corso, ma soprattutto si godeva la luce 
e pensava assorto: amava molto quelle 
passeggiate e quel sole, perché soste-
neva che la forza non era nel calore, ma 
nell’allegria che trasmette ai suoi affe-
zionati. Appena il nipote adorato, Luca, 
il figlio della primogenita Maria Fida, 
compì un anno, cominciò ad accompa-
gnare il nonno in diverse uscite. Oreste 
Leonardi, maresciallo dei carabinieri 
ucciso proprio il 16 marzo, tornava 
spesso dalle passeggiate sul lungomare 
col nipotino del “Presidente” addor-
mentato in braccio. Il “leader” demo-
cristiano era inseparabile dal suo capo-
scorta e dai suoi quotidiani. I giornali 
lo seguivano anche a Terracina, in va-
canza. Agnese, la terza figlia ricorda nel 
2003 in ‘Un uomo così che verrà ripub-
blicato quest’anno da Rizzoli, come i 
quotidiani fossero talmente invasivi che 
esiste perfino una bellissima fotogra-
fia in cui il fratello Giovanni, piccolo, 
ci si è addormentato sopra. Il 24 ago-
sto 1972 “Panorama” pubblica un bel-
lissimo fotoservizio di Moro nella città 
tirrenica: le immagini scattare da Ve-
zio Sabatini ritraggono il ministro degli 
Esteri in giacca bianca avorio e cravatta 
scura, un soprabito blu sottobraccio, le 
scarpe lucide insabbiate fino al tacco, 
il passo lesto ed il viso disteso e sorri-
dente. Sul lungomare Circe saluta cor-
dialmente un terracinese in calzoncini 
corti e bicicletta al fianco. All’inviato 
del settimanale che lo intervista, Guido 
Quaranta, confida “Avevo proprio biso-
gno di questo provvido periodo di va-
canza”. Dal 1969 Moro è finito all’op-
posizione interna della “Balena bianca”. 
Le sue critiche ai vertici democristiani, 
pur nella loro moderazione, si fecero 
più aspre e trapelarono anche da arti-
coli sul “Giorno” a cui cominciò a colla-
borare proprio dal 1972 per avere, come 

lui sosteneva, un rapporto diretto con i 
lettori al di fuori dai tradizionali canali 
assicurati dalla politica. Anche la sua 
vita privata ne risentì di questo nuovo 
“status”, perché cominciò ad aver una 
miglior cura di sé stesso, dimagrendo ed 
essendo meno ingessato nelle sue uscite 
esterne: riflettendo ed ascoltando an-
cor di più, andando in spiaggia davanti 
casa con dei completini a manica e cal-
zoncini corti, passando più di un’ora se-
duto sulla sdraio pieghevole fissata sulla 
sabbia. Col senatore Vittorio Cervone, 
come ogni estate, avrebbe preso parte 
con le rispettive famiglie alla gita all’i-
sola di Ponza da raggiungere a bordo 
di un peschereccio. Nel mese d’ago-
sto è ancora possibile incontrare la mo-
glie, Eleonora Chiavarelli, seduta nello 
stesso tratto d’arenile davanti la sua abi-
tazione, intenta a lavorare a maglia o ad 
ascoltare i tanti nipoti che passano con 
lei parte delle vacanze estive. Le forze 
dell’ordine tornarono a cercarlo in que-
sto luogo di vacanza alla fine di marzo. 
Era il 27, giorno di “Pasquetta”. L’opera-
zione fu coordinata dal giudice Luciano 
Infelisi ed interessò, come batterono le 
telescriventi dell’agenzia giornalistica 
Ansa, una zona delimitata a nord da 
Tarquinia e a sud da Terracina.

LA FORZA DEL DIALOGO

Aldo Moro sosteneva che siamo tutti 
impegnati, ognuno a suo modo, a esclu-
dere cose mediocri per far spazio a 
quelle grandi: questa tensione compare 
soprattutto nei suoi articoli giornali-
stici, che iniziò a scrivere dal 1937, ancor 
prima di laurearsi, su “Azione Fucina”, e 
che continuò a proporre con continuità 
fino al sequestro e alla morte. Quando 
Moro fu rapito, in una delle sue borse 

INFATTI, RIMANEVA PER 
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furono trovate le bozze di un articolo 
per “Il Giorno” che fu pubblicato po-
stumo. Dalla sua pubblicistica emerge il 
profilo di un uomo che ha fatto del dia-
logo il valore di riferimento del suo im-
pegno sociale. A 30 anni dal sequestro e 
dall’uccisione dell’allora Presidente del 
Consiglio nazionale della Democrazia 
Cristiana quegli scritti rappresentano 
ancora un punto di riferimento  per la 
crescita civile e politica del Paese. Non 
esiste democrazia, scriveva Moro, senza 
verità e giustizia. Senza questi due va-
lori è come se la democrazia poggiasse 
sulla sabbia. Si tratta di una testimo-
nianza di vita, oltre che giornalistica. 
Moro si rivolgeva ai giovani cattolici, 
usciti dalle asprezze della dittatura fa-
scista e prendeva spunto dall’insegna-
mento presente in “Umanesimo inte-
grale”, di Jacques Maritain, un testo 
tradotto da monsignor Giovan Batti-
sta Montini, che diverrà poi Papa Paolo 

VI. Quel libro diventò il sestante di al-
cuni gruppi che si apprestavano a diven-
tare classe dirigente, a ricostruire il Pa-
ese che aveva sofferto la guerra, ad agire 
associando la cultura alla formazione 
e all’impegno politico. Dalla pubbli-
cistica di Aldo Moro emerge anche un 
altro profilo del carattere, quello dell’e-
ducatore. La moglie Eleonora è sempre 
rimasta convinta che la vera vocazione 
del coniuge fosse quella dell’inse-
gnante. Dagli scritti di Moro emerge il 
grande valore che attribuiva alla educa-
zione e alla conoscenza, quasi come un 
elemento di riscatto rispetto al disagio. 
Ma Aldo Moro era un insegnante ati-
pico: non solo teneva lezioni di diritto, 
ma si interessava alla vita dei suoi stu-
denti; era attento alle loro problemati-
che personali e familiari; li invitava alla 
Camera per seguire i lavori parlamen-
tari nelle fasi in cui guidava l’esecutivo. 
Era il segno di una profonda vicinanza. 
Il giorno in cui venne rapito, aveva in 
programma la discussione di dieci tesi 
di laurea che aveva con sé in auto e che 
furono ritrovate insanguinate. Da pri-
gioniero chiese alla famiglia di scusarsi 
con i suoi studenti. Aveva, inoltre, una 
dote speciale ed oggi sempre più rara: 

una grande capacità di ascolto, si appas-
sionava alle persone.
Ognuno era al centro della sua atten-
zione. Era curioso, voleva sapere, cer-
cava il confronto, il dialogo. 
E, dai suoi articoli, emerge anche come 
riusciva a comprendere le trasforma-
zioni sociali. Aveva compreso il rilievo 
del Sessantotto, che si annunciavano 
tempi nuovi. Quell’ anno, prima di la-
sciare Palazzo Chigi, al termine del suo 
terzo governo, convocò le organizza-
zioni giovanili studentesche per capire 
da loro come interpretavano quel cam-
biamento. Anche dagli scritti giornali-
stici di Aldo Moro è possibile ricavare 
una eredità. Consiste nel fatto che non 
si è mai nascosto la verità: ha sempre cre-
duto nel principio che ogni individuo 
ha un suo spazio di libertà all’interno 
del quale esercitare la sua funzione di 
testimonianza, di azione politica, di 
ruolo attivo. Anche quando era prigio-
niero dei suoi aguzzini, Moro riusciva a 
trovare uno spazio di libertà e testimo-
nianza: in ciò che scriveva c’era sempre 
una prospettiva e un dialogo che cercava 
di tessere. Quelle lettere, scritte in uno 
spazio ristretto e in una condizione di 
sofferenza, appartengono in pieno alla 
pubblicistica di Aldo Moro e riflettono 
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il suo stile e i contenuti di un uomo po-
litico, ma non solo, che ha un’anima 
e che mantiene la propria fede. Aldo 
Moro è stato un vero leader perché ogni 
sua azione è sempre stata mossa da una 
visione di prospettiva. Questa preroga-
tiva lo ha caratterizzato fin da giovane. 
Dopo l’armistizio, utilizzando la sua 
esperienza di Presidente degli univer-
sitari cattolici gli venne chiesto di lan-
ciare un messaggio agli studenti via ra-
dio da Bari. Moro lavorava all’ufficio 
stampa di Badoglio e anche la sua fu-
tura moglie, con cui aveva perso i con-
tatti da mesi, perché l’Italia era divisa in 
due (lei si divideva tra Roma e le Mar-
che), ascoltò la sua voce, comprese che 
stava bene ed intuì che presto avreb-
bero potuto ritrovarsi. Questo stato an-

che di natura familiare rende l’idea di 
ciò che hanno vissuto le giovani gene-
razioni nel dopoguerra e, come, proprio 
da i tanti disagi, separazione fisica com-
presa, nasce l’energia morale e politica 
su cui si sono costruite le fondamenta 
dell’Italia repubblicana e democratica. 
Nel suo messaggio ai giovani studenti, 
lui che di anni ne aveva solo ventisette 
parla da leader che cerca di condivi-
dere le speranze di quanti lo ascoltano, 
coinvolgendo quelle persone rispetto al 
rapporto che avrebbero avuto col loro 
futuro. “Troppe volte – dice Moro ai 
microfoni – troppe volte, specie negli 
ultimi anni, c’è stato chi, pur cosciente-
mente sapendo di dire il falso, ha parlato 
di voi. Voi siete apparsi così i credenti di 
una fede che non sentivate, i sostenitori 
di una causa che non era la vostra. S’è 
ricorso al vostro nome come richiamo, 

coscienti che senza la vostra partecipa-
zione, senza la vostra fiducia, indebolita 
sarebbe apparsa ogni opera di persua-
sione della massa. Oggi, nell’ora di ri-
nascita della Patria, voi siete presenti ed 
attivi col vostro vero cuore in questa do-
lorosa primavera. Voi siete anzi di que-
sto tempo di riscossa, non solo gli arte-
fici insostituibili, ma gli anticipatori. 
La più oscura e triste età della nostra 
storia nazionale è finita soprattutto per 
la reazione del vostro spirito che in li-
bertà ha giudicato e condannato”;
il messaggio contiene le indicazioni 
sulla scelta di campo da compiere: “Il 
dovere che vi incombe è perciò di ri-
tornare spiritualmente fervidi, di espri-
mere in opere concrete la gioia creatrice 
del vostro spirito. Ancora una volta, ed 
ora finalmente per una causa giusta, si 
fa appello a voi, vi è chiesto di esprimere 
la vostra convinzione nell’azione con-
creta. Contro il tedesco invasore c’è da 
riconquistare la nostra libertà. Il vostro 
sforzo sorretto dalle forze armate degli 
alleati, ispirato dalle tradizioni di eroi-
smo del nostro esercito, ridarà all’Ita-
lia la sua libertà e le consentirà di svi-
luppare la sua vita nazionale nella linea 
della sua grande tradizione” . Moro di-
mostra che il leader è una benedizione 
che va meritata, caratterizzata da capa-
cità di ascoltare le parole, i silenzi e la 
voglia di guardare, anche dove gli altri 
distolgono lo sguardo.  Insomma, gran-
dezza ed umiltà insieme. Il suo agire 
prova come la vita istituzionale e po-
litica di un Paese debbano poter con-
tare su uomini capaci di essere creatori 
di attese, perché ampliare il territorio 
delle aspettative fa correre positiva-
mente le speranze, riempie le voglie di 
futuro, mobilita le risorse. Lo statista 
ripropone il tema delle élite che hanno 
la responsabilità etica e civile di risolle-
vare la democrazia e di non far morire 
la speranza. Ciò è evidente in un’inter-
vista radiofonica trasmessa il 22 mag-
gio 1973 in cui rappresenta l’impegno 
del cristiano nella realtà sociale attra-
verso l’insegnamento di Jacques Mari-
tain, il suo ‘faro’ culturale. “L’influenza 
di Maritain -dichiara- sul mondo 

cattolico italiano si è andata manife-
stando negli anni precedenti la seconda 
guerra mondiale e poi, in modo sempre 
più intenso, dal momento della ripresa 
della vita democratica in Italia. A Mari-
tain si rivolgevano in particolare coloro 
che, nelle organizzazioni di Azione cat-
tolica, tra le quali voglio ricordare per 
la mia personale esperienza quella degli 
universitari e dei laureati, formavano 
una coscienza religiosa e insieme una ci-
vile. Erano gli anni del fascismo. Man 
mano che i cattolici diventavano più 
consapevoli del fatto che, ad una sca-
denza non lontana, sarebbe toccato loro 
di concorrere alla guida della comunità 
nazionale. Ed erano sollecitati e prepa-
rati proprio dai maestri come Maritain. 
Naturalmente, questa stessa esperienza 
veniva vissuta da coloro che, nel partito 
popolare, avevano già militato nella po-
litica e restavano coerenti alle proprie 
idee. Sono questi i due filoni, confluiti 
nel raggruppamento dei cattolici de-
mocratici, i quali hanno operato nella 
vita italiana degli ultimi trent’anni”.   
Sempre da quella intervista radiofo-
nica sostiene: “L’influenza di Maritain 
sui cattolici italiani si manifesta attra-
verso alcune idee dominanti elaborate 
con rigore intellettuale e presentate con 
singolare forza emotiva. C’è, innanzi-
tutto, il richiamo all’autonomia e, per 
così dire, al valore proprio della realtà 
temporale. Non si può guardare con in-
differenza alla società, ai rischi di di-
visione e di ingiustizia, alle ragioni di 
unità, al destino politico. Lo scopo che 
il cristiano si propone, riteneva Mari-
tain, non è di fare del mondo il regno 
di Dio, ma di esso, secondo l’ideale sto-
rico delle diverse età, un luogo di vita 
pienamente umana, le cui strutture so-
ciali abbiano come misura la giustizia e 
la dignità dell’uomo”. Continua Moro: 
“I caratteri pluralistico, personalistico, 
comunitario della società, che Maritain 
propone al cristiano nell’assolvimento 
del suo compito politico, sono espres-
sione di originali esigenze e promuo-
vono originali modi d’azione. Venne da 
qui uno stimolo ad agire e, in un certo 
senso, per quanto grandi fossero i rischi, 

LA PIÙ OSCURA E TRISTE 
ETÀ DELLA NOSTRA 
STORIA NAZIONALE È 
FINITA SOPRATTUTTO 
PER LA REAZIONE DEL 
VOSTRO SPIRITO CHE IN 
LIBERTÀ HA GIUDICATO E 
CONDANNATO”;



39﻿﻿

ad agire insieme. E vorrei ricordare, 
pensando a questa essenziale origina-
lità che concorre a definire l’impegno 
del cristiano nella realtà sociale, la cri-
tica penetrante e pacata al capitalismo; 
la critica all’indifferenza dimostrata da 
tanti cristiani, come rilevava Maritain, 
all’epoca della giovinezza barbara e 
conquistatrice del capitalismo, verso la 
legge della condotta cristiana nel com-
portamento sociale. E si deve deplorare 
il fatto, aggiungeva, che il posto che il 
socialismo ha trovato vacante e occu-
pato con molti errori, non era stato oc-
cupato invocando una filosofia sociale 
fondata sulla verità, da forze d’ispira-
zione cristiana, che avessero dato il se-
gnale dell’emancipazione del lavoro. 
Non vi era qui un’indicazione precisa? 
Come vi era un’indicazione precisa 
nel senso della convivenza e della tol-
leranza”. Moro ai microfoni della radio 
rilascia il suo convincimento profondo: 
“Nel sistema dell’umanesimo cristiano 
di Maritain non c’è posto per gli errori, 
ma per coloro che, malgrado gli errori, 
hanno contribuito nella storia degli uo-
mini a certi accrescimenti. Ed il dia-
logo, ogni dialogo è aperto.
Eravamo chiamati ad andare al di là 
della mera tolleranza, della mera am-
missione del dissenso per un incontro 
più profondo, per una autentica dialet-
tica democratica. Possiamo dire dav-
vero oggi che egli ci ha stimolato, in-
tellettualmente e moralmente, come 
forse nessun altro in questa età ad una 
nuova esperienza cristiana e ad un 
nuovo modo di essere al mondo”. 
Moro conclude così il suo ricordo: “Ci 
era stata attribuita una precisa fun-
zione. Per dirla con Maritain, il com-
pito di agente di unità e formazione, che 
il monarca svolgeva verso la città di un 
tempo, deve svolgerlo verso il nuovo or-
dine temporale, la parte più evoluta po-
liticamente e più devota del laicato cat-
tolico e delle élites popolari. Abbiamo 
cercato di fare quel che ci era stato pro-
posto come un dovere”. Nella vita politi-
co-istituzionale i cittadini spesso avver-
tono la mancanza del ruolo delle attuali 
élites, rispetto ad una missione teorica 

di tutela e promozione di virtù civili, 
ascrivibili in via generale al bene collet-
tivo e agli interessi condivisi di una co-
munità. Ecco, perché le parole di Moro, 
promotrici di speranza, esortano all’at-
tuazione di un’etica della convinzione 
che lasci spazio alla vita nella sua glo-
balità, all’intreccio di esperienze, intel-
ligenze, saperi e passioni, perché, come 
scriveva in uno dei suoi ultimi articoli 
sul Giorno, “Il politico non ha solo il 
compito di non guastare quel che la vita 
sociale, nel suo evolvere positivo, va di 
per sé costruendo. Tra la disponibilità e 
la realtà, tra la ricchezza di base e la com-
posizione armonica nel contesto sociale 
vi è uno spazio molto vasto (e ricco di 
problemi di ogni genere), il quale ha da 
essere occupato da un’indispensabile e 
lungimirante iniziativa politica. Moro è 
stato un “leader” dalla alta capacità d’a-
scolto: il suo pensiero e la conseguente 
decisione nell’agire sono frutti che na-
scono dalla disponibilità ad ascoltare 
gli altri, confrontarsi e discutere. Ha 
dato origine ad una storia: un racconto 
significante per quelli che hanno avuto 
modo di avere a che fare con lui e che ha 
sorretto molti all’interno di una trama 
che prevedeva un ruolo per ognuno. 
Sono questo tipo di narrazioni che cre-
ano i miti e consentono a uomini illu-
minati di entrare nell’immaginario 
come luoghi che fanno accadere le cose, 
che consentono ai pensieri di realizzarsi 
e alle persone di recitare la loro parte. 
Uomini come Aldo Moro che hanno 
animato gli intrecci, dipanato le trame, 
disseminato gli eventi come occasioni 
di incontro e di scambio significativi. 
Uomini che, soprattutto, sono stati dei 
grandi dispensatori di tempo, dedican-
dosi ai problemi, ai rapporti, alle per-
sone. Perché ci vuole tempo per trovare 
la strada dell’anima: sia quella dei sin-
goli, che delle comunità;sia delle istitu-
zioni, che delle associazioni politiche. 
“L’anima non si concede mai a prima 
vista: ha i suoi riti, i suoi ritmi. Va sta-
nata. Bisogna trovare il modo e l’arte 
di far vibrare delle corde in gran parte 
dimenticate, fino a rimescolare emo-
zioni, pensieri, sentimenti. Liberando 

finalmente ciò che vive nel profondo e 
legittima ogni cosa”.

L’ALLEGRIA CHE IL 
SOLE DISTRIBUISCE AI 
SUOI AFFEZIONATI

Moro ha avuto la capacità di cercare la 
strada dell’anima, in ciascuno che in-
contrava e sapeva ascoltare.
Una condizione che era ricorrente nel 
corso delle  sue passeggiate, uno spazio 
che definirei proprio dell’anima, dove si 
distendeva “ruminando” mentalmente 
intuizioni e cogliendo utili suggestioni. 
Quei passi davanti al mare costituivano, 
come lui stesso sosteneva una forza ri-
peto “non tanto per il calore, ma per l’al-
legria che il sole distribuisce ai suoi affe-
zionati”. Ecco perché è bene ricordare le 
persone che custodivano Aldo Moro e 
lui stesso non con le tragiche immagini 
del 16 marzo in via Fani, o del 9 maggio 
in via Caetani, ma sotto il sole di Terra-
cina, su quel lungomare, “pieni di vita 
e sorridenti” come ha scritto Giovanni 
Ricci, figlio di Domenico e come li ri-
trae la foto che accompagna questo ar-
ticolo. In una delle ultime lettere dalla 
prigionia Aldo Moro, pensando a quel 
che gli sarebbe accaduto a breve,con-
fidò alla moglie “Noretta”: “Se dopo ci 
fosse luce sarebbe bellissimo”. Dove c’è 
luce, rimane la vita che è memoria, ma 
soprattutto speranza per il futuro.
(Foto da Archivio della Memoria – Aldo 
Moro e gli uomini della scorta sul lungo-
mare di Terracina).

POSSIAMO DIRE 
DAVVERO OGGI CHE 
EGLI CI HA STIMOLATO, 
INTELLETTUALMENTE E 
MORALMENTE, COME FORSE 
NESSUN ALTRO IN QUESTA 
ETÀ AD UNA NUOVA 
ESPERIENZA CRISTIANA E 
AD UN NUOVO MODO DI 
ESSERE AL MONDO”. 
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THE FUTUR E OF 
THE WOR LD A FTER 
CORONAV IRUS.  
A N INTERV IEW W ITH  
NOA M CHOMSK Y

https://fondazionenenni.blog/2020/05/23/the-future-of-the-world-after-coronavirus-an-interview-with-noam-chomsky/
https://fondazionenenni.blog/author/pierlu83/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=25008


41﻿﻿

-di  A MEDEO CER E SA GENET 
e  PIER LU IGI  PIETR ICOL A –

In the wake of the pandemic, the world could undergo a radical change. We in-
terviewed prestigious intellectual Noam Chomsky to get a clearer idea of what 
the future holds.

Professor Chomsky, in your opinion, what will the 
political and social consequences of this pandemic be?

Currently, two forces are contending for predominance. One is the business class, 
which has dominated to an unusual extent for the last 40 years and is represented 
by the neoliberal ideology both politically and economically. Their goal is to en-
sure that, in the aftermath of the pandemic, there will be harsher autocratic mea-
sures that favor the wealthy and the corporate sector.
At the other end, the counterforce is embodied by the Progressive International 
initiated by Bernie Sanders in the US and Yanis Varoufakis’s DiEM25 in Europe. 
They aim to tackle the effects of global warming and other severe problems, and, in 
Europe’s case, to salvage what is valuable in the EU and replace their harmful and 
destructive forces, dismantling the oppressive regime and concentration of wealth.

What are the causes of this pandemic?

That is not difficult to figure out. We are talking about the same factors that cau-
sed the previous pandemic and will cause the next one, unless overcome.
In 2003 we had the first epidemic of SARS, which is a Coronavirus. The drug 
companies – backed by the political parties and with massive resources, labs, and 
funds – understood that there would be another one. However, on that occasion, 
the real barrier was capitalism – profit. You don’t make money by working to pro-
duce a vaccine for some catastrophe that might happen in ten years and is used ir-
regularly, unlike something that happens every day.
The second factor is the savage capitalism initiated by Reagan and the Chicago 
Boys 40 years ago. Their motto at the time was ‘The government is the problem, 
not the solution.’
So we were stuck. The drug companies couldn’t prepare for a coming pandemic 
and the government couldn’t do it either.
Of course, not all governments support this doctrine fully. The US cooperated 
with China and did some excellent work identifying the sources of future pro-
spective pandemics
Also, the source of Coronaviruses is not so obscure. Most of these viruses are pas-
sed on from bats to other mammals, which eventually come in contact with hu-
mans. This research was mainly carried out in the Wuhan Center of Virology. It is 
dangerous work – some get killed.
Trump is a slave of the corporate sector, waving a false flag of populism. He can-
celed these programs and is now in a campaign to find a scapegoat for his crimes 
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against America. The way the president 
has acted killed tens of thousands of pe-
ople, and he has to cover for it by bla-
ming China. Every year he has been in 
office, he has defunded the Center for 
Disease Control (CDC) and other heal-
th-related aspects of government.
On February 10th, with the pandemic ra-
ging, he came up with his Federal Budget: 
he called for defunding the CDC even 
further while increasing subsidies for the 
fossil fuel industries. This is the mentality 
typical of savage capitalism.
About a week after symptoms of an un-
known disease appeared in China, Chi-
nese scientists identified the virus, se-
quenced the genome and distributed it to 
the world through the World Health Or-
ganization.  By mid-January, every scien-
tist interested knew what was going on. 
Some reacted – Australia, New Zealand, 
East Asia, Taiwan, South Korea, and 
China. They all have it under substantial 
control now. Europe waited, then they 
acted. Some more effectively, some less. 
Way at the bottom of the barrel is the US.
First of all, the government happens to be 
that of a narcissistic sociopath, interested 
in nothing but himself. On top of that, 
the US is an unusually business-run so-
ciety. Even before Trump, the health sy-
stem was a catastrophe. We have twice the 
cost of any comparable country with some 
of the worst outcomes – highly inefficient, 
highly bureaucratized. It was privatized to 
provide profits for the rich.  The business 
model requires that there be no waste – 
everything is cut to the minimum.
The next pandemic could be even worse 
because of global warming. We know 
how to get ready for it, but somebody has 
got to do it.

 Will democracy be in 
danger, after this pandemic?

That depends on the outcome of the on-
going class war. The gurus of neolibe-
ralism – such as Ludwig von Mises and 
Friedrich Hayek – used to say that demo-
cracy is a bad thing because it interferes 
with sound economics.

In their view, Pinochet’s autocratic state 
was the perfect experiment for neolibe-
ralism. There was no opposition. The tor-
ture chambers took care of that.  America 
had strangled Allende’s government and 
poured money onto Chile for the sake of 
the neoliberal dream, as did the interna-
tional financial institutios. The Chilean 
economy depended on the highly effi-
cient nationalized Copper company CO-
DELCO.   Conditions were ideal. They 
crashed the economy in five years.
Because democracy is considered a dan-
ger, the neoliberal state needs to crush 
resistance by all means possible, inclu-
ding violence. That is what happened 
with the repression of the Austrian la-
bor unions back in the 1920s, enthusia-
stically supported by the leading lights 
of neoliberalism.  Very much like Pino-
chet.
When we hear that the US is the beacon 
of democracy, we should bear in mind 
that the gold standard of scholarship on 
the forming of the Constitution is called 
‘The Framer’s Coup.’ That is to say, the 
coup against the general public and its de-
mand for democracy.
The American constitution is designed 
to undermine the possibility of demo-
cracy itself. James Madison explained this 
perfectly. A prime goal of government is 
to “protect the opulent minority against 
the majority’. Democracy interferes with 
this.
The subsequent political history of the 
US is largely a battle between these two 
forces. The same applies elsewhere, as and 
will after the pandemic.

Do you think the 
media gave adequate 
coverage of this virus?

The better media did an honest job repor-
ting the data. In this respect, The New 
York Times and the South China Mor-
ning Post come to mind. However, they 
never investigated the causes of the pan-
demic: a capitalist catastrophe intensified 
by neoliberalism and far right betrayal.

On the other hand, if we consider the 
Republican Party, most of its members 
won’t even acknowledge the that these 
questions exist. Thats that’s what they 
hear from FOX News, which is the echo 
chamber of the far-right administration – 
‘science is just deceit,’ ‘global warming is 
a hoax,’ ‘stop the lockdown,’ and so on. 
This has severe effects on the entire world.
Trump uses the World Health Organi-
zation as a scapegoat to defund and de-
stroy it eventually. There is an element 
of sadism in all this, and Europeans are 
too cowardly to do anything besides sit-
ting in a corner and saying: ‘We don’t 
like what you’re doing.’

What is yWour perception 
of the pandemic in 
Italy and Europe?

The pandemic has been very serious, 
especially in northern Italy, but just a 
few kilometers north of it, there are rich 
countries that managed the crisis succes-
sfully. Are there any German doctors in 
Italy? They’re Cuban! Cuba sends doc-
tors. Germany doesn’t help Italy.

For the last two months, 
the public’s attention has 
been focused entirely on 
the Coronavirus. Which 
other issues – global 
warming, the risk of 
nuclear war, etc. – have 
been developing?

Global warming is already a problem. 
If we do nothing, the polar ice she-
ets will melt along with other proces-
ses that will make much of the world 
uninhabitable, maybe within the next 
50 years. The narrow climatic spectrum 
that is crucial to the survival of the hu-
man species will deteriorate irreparably. 
Some countries are trying to move to 
sustainable energy. In contrast, the 
US is trying to make it as bad as pos-
sible, investing in fossil fuels, new areas 
for exploitation, and cutting back on 
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BECAUSE DEMOCRACY IS 
CONSIDERED A DANGER, 
THE NEOLIBERAL STATE 
NEEDS TO CRUSH 
RESISTANCE BY ALL MEANS 
POSSIBLE, INCLUDING 
VIOLENCE. THAT IS 
WHAT HAPPENED WITH 
THE REPRESSION OF 
THE AUSTRIAN LABOR 
UNIONS BACK IN THE 
1920S, ENTHUSIASTICALLY 
SUPPORTED BY THE 
LEADING LIGHTS OF 
NEOLIBERALISM.  VERY 
MUCH LIKE PINOCHET.

regulations that might mitigate the ef-
fects of a phenomenon that is much 
more dangerous than the pandemic.
We are racing into the abyss as quickly 
as we can.

Do you think that the 
relations between the East 
and the West will change?

The scholarly literature, I think, has 
exaggerated the prospects for the main  
Eastern countries. The US is, by far, the 
most powerful country in the world.   
It’s the only one able to impose san-
ctions that others must obey. Its cor-
porations own half the world’s wealth.  
No other country can match its supply 
of internal resources – agricultural, mi-
neral – nor the homogeneity of its so-
ciety.
China has had enormous growth but is 
still a very poor country. You just need to 
take a look at the UN Human Develop-
ment Index – you’ll find it’s ranked about 
90th. The country has huge internal pro-
blems – demographic and ecological is-
sues that are entirely unknown to the 
West. Chinese exports are designed and 
controlled by companies like Foxconn in 
Taiwan and Apple, but the profit does 
not stay in China. Apple then sets up an 
office in Ireland and avoids paying taxes. 
This is neoliberalism today.

The US can harm itself – and under 
Trump, it is doing so, but they still have 
a long way to go. It remains the most 
powerful of all.

What mistakes do you 
believe have been made 
in the US, Italy, and 
Europe, when dealing 
with the pandemic?

The first mistake was back in 2003 
when nobody prepared for the current 
pandemic. Now we need to prepare for 
the next one.
Secondly, when the information came 
out of China – which happened very 
quickly – some countries didn’t react.
In Italy, there was a huge soccer game. 
That, I’m sorry to say, was apparently 
one of the sources. The Italian health 
system is pretty good, but it was not 
prepared for anything like this, because 
of the neoliberal cutbacks and austerity. 
This is continuing, incidentally.
You may have noticed that, not long 
ago, the German constitutional court 
ruled that the German banks cannot 
adhere to EU regulations. Well, that 
might eventually destroy the European 
Union. Germany has the big banks 
behind it. It has been blocking the ef-
forts to create Eurobonds to distribute 
the costs through Europe.
So, overall, some countries in Europe have 
done well, but they’re not helping others.
When it comes to the US, it’s not even 
mistakes – it is criminality. US intelli-
gence agencies were warning the White 
House daily. Trump only looks at his TV 
ratings and the stock market, which, he 
thinks, will help his election. Then when 
all of a sudden the stock market plunged, 
he realized something had happened.
Now his electoral strategy is to blame 
the States and their governments. 
When things go wrong, Trump will 
say that the wealthy States – especially 
those run by the Democrats – are misu-
sing funds. This gets him some electo-
ral points.   He can claim success if so-
mething happens to go well.  Of  course, 

it’s the Federal government that has the 
funds and means.
So you can’t talk about mistakes. You 
can talk about sociopathic megaloma-
nia. Trump simply cares nothing about 
the public and the international situa-
tion.
From my childhood – the 1930s – I re-
member the fascist slogan of Franco’s 
generals – ‘Down with intelligence. 
Forward with death.’

How could a different 
future be created, 
without pandemics, 
global warming, and 
threats of nuclear war?

It’s all in our hands; it’s not even terri-
bly difficult. First of all, we must pre-
pare for the next pandemics, and we 
know how to do it.   And we must   re-
pair the sick system in the background.
Governments need to stop tax havens 
and stock buy-backs, which rob the pu-
blic of tens of trillions of dollars.  None 
of this existed on anything like the pre-
sent scale prior to the Reagan admi-
nistration. It’s not utopian to say we 
should go back to the system before the 
neoliberal doctrines were imposed.
Austerity programs in Europe have been 
devastating, and there is no serious eco-
nomic justification for that. They’ve lost 
the Union trillions of dollars. However, 
not all things are bad with the EU. It’s 
good for people to be able to travel from 
one country to another, have trade inte-
ractions, and migrate as they please. But 
the destruction of democracy by centra-
lizing decision-making in Brussels is ex-
tremely harmful. The decisions of the 
unelected bureaucratic elite are genera-
ting anger, resentment, and dislike for 
institutions, creating fertile terrain for 
demagogues. That can be overcome.
Global warming can be dealt with too. 
We have the means, but not much time. 
I don’t think there’s a single threat that 
cannot be resolved. But the more we 
wait, the worse it gets.
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M5S, IL L ATO OSCURO 
DELL A PI ATTAFOR M A 

ROUSSE AU

-di FEDER ICO M A RC A NGELI-

Il Sistema Rousseau è la piattaforma 
online del Movimento 5 Stelle, che 
consente di svolgere varie funzioni:

•	 Lex nazionale, partecipazione alla 
scrittura delle leggi nazionali pro-
poste dai parlamentari

•	 Lex regionale, partecipazione alla 
scrittura delle leggi regionali pro-
poste dai consiglieri regionali

•	 Lex Europa, partecipazione alla 
scrittura delle leggi europee propo-
ste dagli europarlamentari

•	 Vota, voto per le liste elettorali o per 
pronunciarsi su un tema specifico

•	 Fund Raising, raccolta fondi per 
elezioni o eventi del M5S

•	 Scudo della Rete, raccolta fondi 
a tutela legale del M5S o di suoi 
iscritti ed eletti

•	 Lex iscritti, proposte di legge for-
mulate dagli iscritti che in seguito 
vanno presentate dagli eletti nelle 
diverse sedi

•	 E-learning, lezioni sulle strutture 
in cui sono inseriti gli eletti e sul 
loro funzionamento

•	 Sharing, archivio con le diverse 
proposte (interrogazioni, delibere, 
leggi, ecc.) a livello comunale e re-
gionale con una tassonomia co-
mune

Tralasciando i dilemmi morali sulla 
piattaforma, compresi quelli di un ri-
schio di deriva plebiscitaria (e autori-
taria) del movimento (che sta già av-
venendo), occorre concentrarsi anche 
sull’aspetto tecnico.
Il sistema è accessibile ai soli iscritti 
di lunga data del partito ed è stato di-
stribuito dalla Casaleggio Associati 
con una licenza “Creative Commons”. 
Al contrario di quello che molti pen-
sano, questa forma di copyright non 
esclude la possibilità di lucrare sul pro-
gramma. Semplicemente è possibile 
“Condividere, riprodurre, distribu-
ire, comunicare al pubblico, esporre 
in pubblico, rappresentare, eseguire e 
recitare questo materiale con qualsi-
asi mezzo e formato”, senza però mo-
dificare l’opera o guadagnarci sopra. 

Ciò non toglie al creatore del conte-
nuto la possibilità di farlo. La pro-
prietà intellettuale del sistema è 
stata ceduta all’Associazione Rous-
seau dalla Casaleggio Associati S.r.l. 
Associazione che ha sede presso la 
stessa società e di cui si sa molto poco. 
In un’inchiesta de “L’Espresso” emerge 
che anche tutte le donazioni effettuate 
ai 5 Stelle attraverso il portale arri-
vino proprio a quella sede. “Non un in-
dirizzo, non una partita Iva, non un 
nome del responsabile legale dell’orga-
nizzazione a cui vanno i soldi.” scrivono 
Mauro Munafò e Luca Piana.
Nella storia della “democrazia diretta 
digitale” si sono già sperimentati molti 

TRALASCIANDO I 
DILEMMI MORALI SULLA 
PIATTAFORMA, COMPRESI 
QUELLI DI UN RISCHIO DI 
DERIVA PLEBISCITARIA 
(E AUTORITARIA) DEL 
MOVIMENTO (CHE STA GIÀ 
AVVENENDO), OCCORRE 
CONCENTRARSI ANCHE 
SULL’ASPETTO TECNICO.

https://fondazionenenni.blog/2017/03/20/m5s-il-lato-oscuro-della-piattaforma-rousseau/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=16633
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sistemi di questo tipo, quasi tutti open 
source. Questo vuol dire che il codice 
sorgente (cioè il codice che costitui-
sce il programma) è pubblico e facil-
mente “verificabile” da chiunque abbia 
le competenze necessarie per farlo.
Un interrogativo che sorge quindi 
spontaneo è: chi controlla il cor-
retto svolgimento delle votazioni at-
traverso l’OS (operative system) 
pentastellato? Sempre secondo “L’E-
spresso” il sistema è gestito in toto 

dall’Associazione Rousseau, che ruo-
terebbe attorno ad alcune figure 
chiave: Davide Casaleggio, Max Bu-
gani, David Borrelli e Pietro Dettori. 
Tutti personaggi fortemente legati a 
Beppe Grillo.
Non metto in dubbio la bontà d’in-
tenti dei quattro, ma un sistema di 
questo tipo necessiterebbe di una ve-
rifica esterna. Un board o una società 
non collegati direttamente alla testa 
del Movimento Questo garantirebbe 

un minimo di imparzialità, permet-
tendo anche a soggetti esterni di sag-
giare la “democraticità” di Rousseau. 
Secondo Di Maio però il problema 
non esiste ed i 5Stelle sono i “precur-
sori di un nuovo sistema di fare po-
litica in cui non c’è nulla di cerchio 
magico”. In realtà questo cerchio pare 
proprio esserci, con un ritorno al “fi-
datevi di noi” tipico delle decisioni dei 
“vecchi” partiti.

NELLA STORIA DELLA “DEMOCRAZIA DIRETTA DIGITALE” SI SONO GIÀ SPERIMENTATI MOLTI 
SISTEMI DI QUESTO TIPO, QUASI TUTTI OPEN SOURCE. QUESTO VUOL DIRE CHE IL CODICE 
SORGENTE (CIOÈ IL CODICE CHE COSTITUISCE IL PROGRAMMA) È PUBBLICO E FACILMENTE 
“VERIFICABILE” DA CHIUNQUE ABBIA LE COMPETENZE NECESSARIE PER FARLO.
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IL SOGNO DELLE 
SUFFR AGETTE

-di VA L EN T INA BOMBA R DIER I-

Era il 6 febbraio 1918 quando il 
Parlamento di Westminster ap-
provò con un atto storico una 

legge che diede per la prima volta il 
voto alle donne.
Nel 1872 nacque il “Movimento delle 
Suffragette”, il vero cuore della ri-
volta. Un movimento che diede im-
pulso negli anni successivi alla con-
quista del diritto di voto da parte 
delle donne nel resto del mondo. Il 
movimento femminile aveva come 
scopo quello il raggiungimento di 
una parità rispetto agli uomini sia dal 
punto di vista politico che giuridico e 
economico.
Il Rapresentation of People Act aprì 
la prima volta le porte del voto a una 
parte di cittadine in Gran Bretagna e 
Irlanda. 8 milioni di donne vennero 
aggiunge ai registri elettorali; tutte 
quelle che avevano più di 30 anni. 
Non potevano votare come gli uo-
mini a 21 anni, ci vollero ancora dieci 
anni per raggiungere questo obiettivo. 
Questo atto del Parlamento venne ap-
provato per riformare il sistema elet-
torale. Ottennero il voto tutti gli uo-
mini che avevano compiuto 21 anni, o 
19 se avevano prestato servizio durante 
la prima guerra mondiale. Le donne di 
età superiore a 30 anni ricevettero il 
diritto di voto se erano o un membro 
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o sposate con un membro del registro 
del governo locale, un proprietario di 
proprietà o un voto di laureato in un 
collegio elettorale dell’università.
Sui banchi del governo in Inghilterra 
sedeva il partito conservatore che af-
fermava che fosse giusto concedere il 
diritto di voto alle donne ma cercava 

in ogni modo di ostacolare la conqui-
sta da parte delle suffragette.
Le donne ottennero il voto come 
“conseguenza” del fatto che lo otten-
nero gli uomini della classe operai. Lo 
scopo principale dell’atto del 1918 era 
eliminare il precedente diritto al voto 
basato sulla classe sociale, e la motiva-
zione specifica era il riconoscimento 
che:
“se sono adatti per combattere, sono 
adatti per votare”. 
La vera storia del suffragio femminile 
è la lotta della classe operaia.
 “La militanza degli uomini, nel corso 
dei secoli, ha inondato il mondo di 
sangue, e per le loro opere di orrore 
e distruzione gli uomini sono stati 
ricompensati con monumenti, grandi 
canzoni ed epopee. La militanza delle 
donne non ha danneggiato alcune vita 
umana se non quella delle militanti 
stesse”. Le parole di Emmeline Goul-
den Pankhurst, fondatrice della Wo-
men’s Social and Political Union, fon-
data nel 1902 dopo aver incontrato la 
rivoluzionaria americana Susan B. An-
thony.
Carcere duro, alimentazione forzata, 
torture, a quelle donne che combatte-
vano per i loro diritti vennero portati 
via i figli e a molte anche la vita. “Non 
ci potrà mai essere una pace reale sulla 
terra – scrisse Pankhurst – finché alla 
donna, la metà materna della famiglia 
umana, non sarà data libertà nei con-
sessi del mondo”.

Il 6 febbraio in Gran Bretagna si fe-
steggia e si inaugurano statue in 
onore delle suffragette, quelle donne 
coraggiose e visionarie che lottarono 
come leonesse per ottenere questo 
prezioso diritto.
Rivoluzionarie perché sognarono un 
futuro diverso, pensarono qualcosa 
che non c’era e lo ottennero. Oggi le ri-
cordiamo per eliminare stereotipi, ses-
sismo e abusi. Perché con le loro lotte 
ottennero un futuro diverso, un fu-
turo migliore.

“SE SONO ADATTI PER 
COMBATTERE, SONO ADATTI 
PER VOTARE”. 

IL 6 FEBBRAIO IN GRAN 
BRETAGNA SI FESTEGGIA 
E SI INAUGURANO 
STATUE IN ONORE DELLE 
SUFFRAGETTE, QUELLE 
DONNE CORAGGIOSE 
E VISIONARIE CHE 
LOTTARONO COME 
LEONESSE PER OTTENERE 
QUESTO PREZIOSO DIRITTO.
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IL MURO DI BER LINO, 
DA LL A STOR I A A LL A 

STR EET ART

-di GIU LI A CL A R IZI A-

Il 9 novembre del 1989 cadeva il 
muro di Berlino. Quello che solo 
fino a pochi decenni fa era il sim-

bolo della divisione dell’Europa, oggi 
è un’esplosione di  Street Art. Per le 
nuove generazioni, il muro di Berlino 
rappresenta una pagina di storia tra le 
tante, non più vicina di altre nella per-
cezione del tempo. Eppure sembra solo 
ieri che Berlino, la Germania, l’Eu-
ropa, erano divise.
Era sera, quando Gunter Schabowski, 
portavoce del governo e leader della 
SED di Berlino Est, diede un annun-
cio in conferenza stampa, quasi per 
caso. Spiegò che qualche ora prima 
era stata varata una legge che consen-
tiva a ogni cittadino della Germania 
Est di recarsi liberamente in Germa-
nia Ovest passando attraverso i  check 
point  di confine. Una notizia rivolu-
zionaria considerato che il muro era 
stato costruito, ventotto anni prima, 
proprio con l’intento contrario, ov-
vero fermare il continuo flusso di tede-
schi dell’Est che emigravano verso la 
più prospera e libera Germania dell’O-
vest. Questo esodo era visto come un 
manifesto fallimento del sociali-
smo nella Repubblica Democratica 

Tedesca, e il suo leader,  Walter Ul-
bricht,  non poteva più tollerarlo. Per 
questo convinse  Chruščëv, successore 
di Stalin, ad autorizzare la costruzione 
del muro.
“Quando entrerà un vigore la legge?” 
chiese un giornalista presente alla con-
ferenza. Schabowski, confuso, sfogliò 
le carte che aveva davanti: e rispose 
“Per quanto ne so… immediatamente”.
Un fiume di berlinesi dell’Est si ab-
batté sulla frontiera, chiedendo di pas-
sare. I VoPos (le inflessibili guardie di 
frontiera della Volkpolizei) tentarono 
di fermali, sorpresi, ma quando ven-
nero messi al corrente della novità, si 
rassegnarono e aprirono i cancelli.
Così crollava (prima metaforicamente 
e poi anche materialmente con la tra-
sformazione del manufatto in pic-
coli souvenir) il simbolo della Guerra 
Fredda, letteralmente buttato giù a 
picconate dalla folla. Uno stravolgi-
mento della storia apparentemente 
scatenato quasi per caso, da una di-
chiarazione non prevista.
In realtà, quando ho chiesto ai miei 
genitori allora trentenni quali fos-
sero state le loro impressioni sulla ca-
duta del muro, non lo hanno ricordato 

come un avvenimento improvviso, ma 
al contrario come la conseguenza di 
crepe che erano state aperte nei mesi 
e negli anni precedenti all’interno di 
quello che era definito l’impero sovie-
tico (Solidarnosc in Polonia, Vaclav 
Havel e Charta 77 in Cecoslovacchia, 
gli umori malmostosi nelle viscere 
dell’Ungheria, la Perestrojka e la Gla-
snost di Garbaciov nell’Urss).
I paesi del blocco sovietico da anni 
erano caratterizzati dalla periodica 
esplosione di rivolte, per lo più represse 
con la forza. Celebre è l’immagine dei 
carri armati che entrano a Budapest 
nel ’56, come lo è quella della folla che 
attua una resistenza pacifica verso gli 
stessi carri armati che avrebbero spento 
la Primavera di Praga del 1968.
Negli anni a ridosso del 1989 furono 
consolidate le basi per una sensazio-
nale rivoluzione non violenta.
Chi ha vissuto la caduta del muro di 
Berlino collega questo evento con la 
visita di Papa Wojtyla in Polonia, che 
di fatto apparve come un sostegno 
alle battaglie del movimento sindacale 
guidato da Lech Walesa (nate nei can-
tieri di Danzica dopo il licenziamento 
di un’operaia). Nei suoi interventi il 
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pontefice  pose l’accento sul rispetto 
dei diritti umani e civili anche se la 
sua predicazione apparve in contrad-
dizione con una analoga missione pa-
storale nel Cile all’epoca guidato dal 
sanguinario dittatore Augusto Pino-
chet, insediato alla Moneda grazie alle 
manovre organizzate dai servizi se-
greti americani.
Il ruolo cruciale, però, lo ebbe  Mi-
chail Gorbačëv, segretario generale del 
Partito comunista dell’Unione Sovie-
tica dal 1985.  Gorbačëv  si fece porta-
voce della necessità di rinnovamento 
in cui si trovava l’URSS: economia in 
forte declino, trend demografici e so-
ciali al ribasso dovuti soprattutto alla 
malnutrizione e alle pessime condi-
zioni sanitarie, il fallimento, in am-
bito internazionale, dell’invasione 
dell’Afghanistan nel 1979 e la sfida 
dello “scudo stellare” (che faceva se-
guito all’installazione, che in realtà 
avvenne solo parzialmente, dei missili 
Cruise e Pershing in risposta ai sovie-
tici SS20) lanciata dal presidente ame-
ricano Ronald Reagan.  Perestrojka  fu 
la parola chiave del suo programma, 
una prospettiva di rinnovamento che 
illustrata con chiarezza nel discorso 
innovativo letto dal leader alle Nazioni 
Unite nel dicembre del 1988, quando 
dichiarò che le grandi potenze dovevano 
rinunciare all’uso della forza. L’idea 
di una ristrutturazione del sistema 
economico basato per intero sullo stato 
finì per indebolire ulteriormente un 
sistema inefficiente, poco produttivo e 
fortemente burocratizzato.
I programmi riforma non risollevarono 
le sorti economiche dell’Impero Sovie-
tico ma aprirono spiragli di libertà: si 
allentò la censura, la glasnost, cioè la 
trasparenza, mettendo in discussione 
il Partito (cioè l’autorità unica e on-
nipresente) apriva spazi all’importa-
zione di teorie economico-politiche di 
tipo liberista (soprattutto iper-liberista 
visto che quelli erano i tempi di Rea-
gan e Thatcher) e , di conseguenza, a 
germogli di opposizione.
Il crollo del muro fu solo la goccia che 
fece traboccare il vaso, l’inizio della 

fine del “socialismo realizzato”, ma 
solo nella forma e nell’interpretazione 
sovietica.
Tutto questo per molte persone è an-
cora un ricordo vivo, per le nuove ge-
nerazioni è storia. Una storia, parados-
salmente, poco conosciuta.
Alle scuole superiori, raramente si stu-
dia la Guerra Fredda, perché spesso non 
ci si arriva con il programma. Così per 
molti giovani italiani questo mezzo se-
colo denso di eventi fondamentali, in 
cui il mondo era diviso in due, in cui è 
nata l’Europa così come la conosciamo 
oggi (o come l’avremmo immaginata 
per l’oggi), rimane avvolta in una neb-
bia all’interno della quale spuntano di 
tanto in tanto dei nomi.
E del muro di Berlino cosa resta, 
nell’immaginario collettivo?
Oggi, passeggiando per la città sim-
bolo della Guerra Fredda, se ne tro-
vano dei pezzetti di dubbia prove-
nienza venduti come souvenir. Il 
percorso lungo il muro, non è un per-
corso lungo la storia, è un percorso 
lungo la  Street Art. La grigia costru-
zione che un tempo separava fami-
glie, amici, concittadini, oggi rifulge 
di colori in nome della pace e della li-
bertà. Già nel 1961, sul lato Ovest del 
muro erano comparsi i primi murales, 
ma risale al 1990 la nascita della East 

Side Gallery, una porzione di muro 
lunga 1.3 km interamente ricoperta, 
dal lato est, di graffiti ispirati al tema 
della pace e della libertà internazio-
nale. Tra i dipinti più celebri c’è quello 
del bacio traLeonìd Brèžnev, leader 
sovietico dal 1964 al 1982,  ed  Erich 
Honecker,  capo della RDT; anche se 
pochi giovani oggi sanno chi sono i 
due protagonisti dell’opera e quale sia 
il suo significato
Sono passati ventisette anni dalla ca-
duta di un muro che un tempo ha rap-
presentato separatezza e oppressione 
(nel frattempo, dato che non ci fac-
ciamo mancare nulla, ne stiamo edi-
ficando altri); oggi quel che rimane è 
una forma di arte, libera espressione e 
speranza. Per le nuove generazioni (so-
prattutto per coloro che guardano al 
proprio vicino come a un nemico e im-
maginano pareti divisorie in grado di 
fermare contaminazioni ritenute in-
sopportabili) si tratta di un messag-
gio altamente significativo che, però, 
perde valore se non si sa da dove pro-
viene e dove coloro che lo hanno ab-
battuto speravano di andare. Per que-
sto, la storia ci aiuta a ricordare.
Fonti:
W. Hitchcock, Il continente diviso. Sto-
ria dell’Europa dal 1945 ad oggi, Ca-
rocci, Roma, 2003.
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STOR IE DI R ESISTENZ A A NTIFASCISTA: 
QUA NDO IL DIR ETTOR E D’ORCHESTR A 
A RTURO TOSCA NINI FU AGGR EDITO DA 

UNA “M ASNA DA INQUA LIFICABILE”

– di  GIU LI A CL A R IZI A-

Il 14 maggio 1931 il direttore d’or-
chestra Arturo Toscanini venne 
schiaffeggiato e assalito dalle cami-

cie nere, dopo aver rifiutato di suonare 
inni fascisti in occasione di un concerto 
ufficiale presso il teatro Comunale di 
Bologna.
Arturo Toscanini era un uomo di fama. 
Considerato uno dei più grandi diret-
tori d’orchestra del ‘900, egli diresse 
in teatri come La Scala di Milano e il 
Metropolitan di New York. Egli, però, 
non era solo un musicista. Era anche 
un uomo politicamente attivo e im-
merso nello spirito dei suoi tempi. In 
occasione della Prima guerra mondiale, 
Toscanini si schierò con gli interventi-
sti democratici, e diresse un concerto a 
Fiume dopo l’occupazione guidata dal 
poeta Gabriele d’Annunzio.
Non fu un oppositore di Mussolini 
della primissima ora. Inizialmente, 
infatti, aderì al programma dei Fasci 
di Combattimento. Con loro si can-
didò alle elezioni del 1919, senza essere 
eletto. Tuttavia, mentre le posizioni dei 
fasci si spostavano a destra, Toscanini 
prendeva sempre più le distanze da quel 
partito in cui, già prima della marcia su 
Roma, non si identificava più.
Iniziò allora una storia di opposizione 
a quello che sarebbe presto diventato 
un regime. Opposizione condotta da 

una posizione di spicco, in un contesto 
culturale ufficiale e sempre più omo-
logato.
È in questo clima che si verificò l’epi-
sodio del 1931. Già in passato Tosca-
nini aveva utilizzato la sua posizione di 
direttore d’orchestra per fare opposi-
zione politica, minacciando ad esempio 
di non dirigere la prima della  Turan-
dot  di Puccini, se fosse stato presente 
Mussolini. Quel 14 maggio Toscanini 
doveva dirigere un concerto di com-
memorazione al musicista e composi-
tore Giuseppe Martucci. A causa della 
presenza di alcuni gerarchi fascisti tra 

il pubblico, al direttore d’orchestra fu 
chiesto di aprire il concerto con gli inni 
del regime Giovinezza e Marcia Reale. 
Egli rifiutò, non accettando compro-
messi. I gerarchi che avrebbero dovuto 
partecipare all’evento, non si sarebbero 
presentati. Il concerto avrebbe perso 
dunque il suo carattere ufficiale, e To-
scanini non avrebbe quindi dovuto ese-
guire gli inni che erano stati cuore della 
sua protesta.   Il problema sembrava ri-
solto. Eppure, quando Toscanini arrivò 
in macchina a teatro, trovò un gruppo 
di picchiatori ad attenderlo. Lasciò Bo-
logna, scrisse a Mussolini in persona di 
essere stato aggredito da “una masnada 
inqualificabile” e decise di lasciare l’Ita-
lia. Fu l’inizio del suo esilio antifasci-
sta, che lo vide vivere principalmente 
a New York, dove era attiva l’associa-
zione antifascista Mazzini Society, fon-
data qualche anno prima dallo storico 
Gaetano Salvemini. Ritornò in Italia 
solo nel 1946, a guerra finita, per diri-
gere il concerto che segnava la riaper-
tura del Teatro La Scala.
Nel 1949 il presidente della Repub-
blica Luigi Einaudi lo nominò sena-
tore a vita per i suoi meriti artistici. 
Toscanini, però, rifiutò.
Morì a New York nel 1957, ma la sua 
salma venne portata a Milano, dove una 
grande folla accorse per il corteo funebre.
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27 AG O 2016 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

TER R EMOTO,  
QUANDO PERTINI 

SFER ZÒ L A POLITICA

La sera del 26 novembre 1980, 
il Presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini, entrò nelle case 

degli italiani per il tramite delle teleca-
mere della Rai per raccontare il disastro 
del terremoto in Irpinia e le negligenze 
della classe diligente. Tre giorni prima 
un violentissimo sisma aveva spazzato 
via un pezzo d’Italia provocando 280 
mila sfollati e 2914 morti. Pertini era 
corso, prima di tutti gli altri, in quei 

luoghi e con la voce rotta dall’emozione 
raccontò agli italiani ciò che aveva vi-
sto, soprattutto ciò che in lui aveva de-
stato scandalo. Parole semplici e nobili; 
un atto d’accusa potentissimo che, con 
tutto il rispetto per chi ha dopo di lui ha 
occupato le medesime stanze del Quiri-
nale, non sono più riecheggiate in occa-
sione di simili vicende e di simili man-
chevolezze. Infatti, Pertini fu messo sotto 
accusa dai partiti. La cosa lo amareggiò 

e alle critiche rispose sostenendo che i 
“ loro”, i segretari di partito, non avevano 
visto quello che aveva visto lui. Quando 
tornò a Roma convocò i segretari dei sin-
dacati, Luciano Lama, Pierre Carniti e 
Giorgio Benvenuto, per indurli a met-
tere al servizio dei terremotati la mac-
china organizzativa di Cgil, Cisl e Uil, 
cosa che venne fatto visto che le organiz-
zazioni sindacali organizzarono nei pa-
esi terremotati centri di accoglienza. 
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Quell’atto d’accusa portò alla rimozione 
del prefetto di Avellino, Attilio Lobefalo. 
Presentò le dimissioni anche il ministro 
dell’interno, Virginio Rognoni, che poi, 
su pressioni del presidente del consiglio, 
Arnaldo Forlani, le ritirò (quel governo 
sarebbe caduto in seguito allo scandalo 
della P2). Ovviamente, da allora molto 

è cambiato, a cominciare dalla macchina 
dei soccorsi che dopo quel disastro ha co-
minciato a funzionare meglio. Ma altre 
cose sono rimaste immutate: la lentezza 
(accompagnata dalla corruzione) delle 
fasi ricostruttive e la tendenza autodi-
struttiva della politica italiana, confer-
mata anche dalle polemiche da cortile di 

questi giorni, a utilizzare anche vicende 
serie come una tragedia nazionale, per 
operazioni polemiche-elettoralistiche di 
miserabile cabotaggio. Cioè tutto il con-
trario di quell’appello alla coesione che in 
quella lontana serata il migliore dei no-
stri presidenti lanciò in diretta davanti 
alle telecamere

-di  SA NDRO PERT INI-*

Sono tornato ieri sera dalle zone de-
vastate dalla tremenda catastrofe 
sismica. Ho assistito a degli spet-

tacoli che mai dimenticherò: interi paesi 
rasi al suolo; la disperazione poi dei so-
pravvissuti. Sono arrivato in questi paesi 
subito dopo la notizia, che mi era giunta 
a Roma, della catastrofe. Sono partito 
ieri sera. Ebbene, a distanza di quaran-
totto ore non erano ancora giunti in 
quei paesi gli aiuti necessari. È vero, sono 
stato avvicinato dagli abitanti delle zone 
terremotate che mi hanno manifestato 
la loro disperazione e il loro dolore, an-
che la loro rabbia, ma non è vero come 
qualcuno ha scritto che si siano scagliati 

contro di me, anzi. Sono stato circon-
dato da affetto e comprensione umana. 
Ma questo non conta. Quello che ho po-
tuto constatare è che non vi sono stati i 
soccorsi immediati che avrebbero do-
vuto esserci. Ancora dalle macerie si le-
vavano gemiti, grida di disperazione di 
sepolti vivi. E i superstiti presi di rabbia 
mi dicevano: ma noi non abbiamo gli at-
trezzi necessari per salvare questi nostri 
congiunti, liberarli dalle macerie. Io ri-
cordo anche questa scena… di una bam-
bina che mi si è avvicinata, mi si è get-
tata al collo e mi ha detto piangendo che 
aveva perduto la madre, suo padre e i suoi 
fratelli; una donna disperata e piangente 

che mi ha detto: io ho perduto mio ma-
rito e i miei figli. E i superstiti che lì va-
gavano tra queste rovine, impotenti a 
recare aiuto a coloro che sotto le rovine 
ancora vi erano.
Ebbene io allora, in quel momento, mi 
sono chiesto come mi domando adesso: 
nel 1970 in Parlamento furono votate 
leggi riguardanti le calamità naturali. 
Vengo a sapere adesso che non sono 
stati fatti, attuati i regolamenti di ese-
cuzione di questa legge. E mi chiedo se 
questi centri di soccorso immediato che 
sono stati istituiti, perché non hanno 
funzionato, perché a distanza di qua-
rantotto ore non si è fatta sentire la loro 
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presenza in queste zone devastate? Non 
basta. Adesso vi è stato un episodio che 
devo ricordare, che mette in evidenza 
la mancanza di aiuti immediati: i citta-
dini superstiti di un paese dell’Irpinia 
mi hanno avvicinato, mi hanno detto: 
vede, presidente, i soldati e i carabinieri 
che si stanno prodigando in un modo 
ammirevole e commovente per aiu-
tarci, oggi ci hanno dato la loro razione 
di viveri perché noi non abbiamo di che 
mangiare. Non erano arrivate a quelle 
popolazioni le razioni di viveri.
Quindi questi soccorsi, questi cen-
tri di soccorso immediato che sono 
stati fatti, non hanno funzionato. Ci 
sono state anche mancanze gravi non 
vi è dubbio e quindi chi ha mancato 
deve essere colpito come è stato col-
pito il prefetto di Avellino che è stato 
rimosso giustamente dalla sua carica. 
Adesso non si può pensare soltanto ad 
inviare tende in quelle zone: sta pio-
vendo, siamo vicini all’inverno e con 
l’inverno al freddo. Quindi è assurdo 
pensare di ricoverare, di far passare l’in-
verno ai superstiti sotto quelle tende, 
bisogna pensare a ricoverarli in alloggi, 
questi superstiti. E poi bisogna pensare 
a dare loro una casa. Su questo punto io 
voglio soffermarmi sia pure brevemente. 
Non deve ripetersi quello che è avvenuto 
nel Belice. Io ricordo di essere andato in 
visita in Sicilia e a Palermo venne il par-
roco di Santa Ninfa con i suoi concitta-
dini a lamentare questo: che a distanza 
di tredici anni nel Belice non sono state 

ancora costruite le case, le case promesse; 
i terremotati vivono ancora in baracche, 
eppure allora fu stanziato il danaro ne-
cessario, le somme necessarie furono 
stanziate. Mi chiedo: dove è andato a fi-
nire questo danaro? Chi è che ha specu-
lato su questa disgrazia del Belice? E se 
qualcuno ha speculato, è in carcere come 
dovrebbe essere perché l’infamia peg-
giore per me è quella di speculare sulle 
disgrazie altrui?
Quindi non si ripeta per carità quanto 
avvenuto nel Belice perché sarebbe un 
affronto non solo per le vittime di que-
sto disastro sismico, ma sarebbe anche 
una offesa che toccherebbe la coscienza 
di tutti gli italiani, della nazione intera 
e la mia prima di tutto.
Quindi si provveda seriamente, si veda 
di dare a costoro, a tutte le famiglie, 
una casa. Ho assistito anche a questo 

spettacolo degli emigranti che arrivati 
dalla Germania e dalla Svizzera con i 
loro risparmi si erano costruiti una casa; 
li ho visti piangere dinanzi alle rovine di 
questa loro casa. Si cerchi subito di por-
tare soccorso ai superstiti e di ricoverarli 
non in tende ma in alloggi dove possano 
passare l’inverno e attendere che sia ri-
solta la loro situazione. Un appello io vo-
glio rivolgere anche a voi, italiane e ita-
liani, senza retorica, che sorge dal cuore 
di un uomo che ha assistito a tante trage-
die, a degli spettacoli che mai io dimen-
ticherò, di dolore e di disperazione, in 
quesi paesi. Qui non c’entra la politica, 
qui c’entra la solidarietà umana, tutti gli 
italiani e le italiane devono sentirsi mo-
bilitati per andare in aiuto di questi loro 
fratelli colpiti da questa sciagura perché 
credetemi il modo migliore di ricordare i 
morti è quello di pensare ai vivi.

QUINDI NON SI RIPETA 
PER CARITÀ QUANTO 
AVVENUTO NEL BELICE 
PERCHÉ SAREBBE 
UN AFFRONTO NON 
SOLO PER LE VITTIME 
DI QUESTO DISASTRO 
SISMICO, MA SAREBBE 
ANCHE UNA OFFESA 
CHE TOCCHEREBBE LA 
COSCIENZA DI TUTTI GLI 
ITALIANI, DELLA NAZIONE 
INTERA E LA MIA PRIMA DI 
TUTTO.
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APPELLO TELEV ISIVO 
DEL PR ESIDENTE DELL A 

R EPUBBLICA DEL 26 
NOVEMBR E 1980

Stalin non è un brand, ma un assassino

-di  M AGDA L EK I A SH V ILI-
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Attraverso una serie di bol-
lettini il popolo sovietico fu 
messo al corrente che Stalin 

era gravemente malato. Alle quattro 
del mattino, del 6 marzo 1953, viene 
annunciato: “il cuore del prosecutore 
della genialità di Lenin, del leader sag-
gio e insegnante del partito comuni-
sta dell’Unione Sovietica, ha cessato 
di battere”.
Migliaia di persone in fila, in mezzo 
alla neve, aspettavano di vedere il 
corpo del capo. La folla era così densa 
e caotica che alcune persone furono 
calpestate, altre spinte contro sema-
fori, alcune soffocate a morte. La 
lunga lista di morti direttamente col-
legata al nome di Stalin, si allunga ul-
teriormente. Si calcola che circa 500 
persone abbiano perso la vita nel ten-
tativo di dare uno sguardo al cadavere 
di Stalin.
Sono passati 64 anni dalla morte 
dell’ ”uomo d’acciaio”. Il nome scelto 
proprio dal leader sovietico, Stalin, la 
cui traduzione significa acciaio. Die-
tro questa maschera fu Iosif Vissa-
rionovic Giugashvili, nato in Geor-
gia (città di Gori) il 21 dicembre del 
1879. Successore di Lenin ha por-
tato avanti la politica sovietica con il 
suo meccanismo criminale. Si identi-
fica con la storia dell’Urss degli anni 
trenta e quaranta, con la vittoriosa 

guerra contro il nazismo e l’occupa-
zione dell’Europa dell’Est.
L’uomo rigido, che nascondeva mille 
sfumature sotto i suoi baffi. Control-
lava tutto e tutti. Fu il primo censore 
della cinematografia e della letteratura. 
Il primo spettatore di qualsiasi film e il 
primo lettore dei libri. Secondo le sue 
direttive venivano tagliati i nastri e spa-
rivano pagine dai libri. Soltanto dopo 
il suo SI usciva qualsiasi film alla luce 
del sole e venivano pubblicati i libri. Si 
dice fosse il leader ad aver letto più li-
bri. Dopo la sua morte, nella sua biblio-
teca, sono stati trovati più di 20 mila 
libri, ciascuno riempito con note e com-
menti scritti proprio da Stalin. I libri, 
però, non gli hanno impedito di diven-
tare crudele.
Colpevole davanti alle vittime dei gu-
lag, davanti ai suoi avversari scomparsi, 
alla fame dell’Ucraina (1932-33). 
Quest’ultimo fatto viene ricordato an-
che come il “genocidio dimenticato”. 
Tra l’autunno del 1932 e la primavera 
del 1933, quasi sei milioni di contadini 
dell’Unione Sovietica sono stati con-
dannati a morire di fame. Due terzi 
delle vittime furono ucraini. Lo scena-
rio di “Holodomor” (termine ucraino 
che significa infliggere la morte attra-
verso la fame) appartiene a Stalin, che 
punisce i ribelli delle campagne che si 
opponevano alla collettivizzazione im-
posta dallo stato sovietico.

Durante la sua dittatura vengono con-
tate migliaia di vittime del  gulag, l’a-
cronimo introdotto nel 1930, Dire-
zione principale dei campi di lavoro 
correttivi (Glavnoe upravlenie ispravi-
telno-trudovych lagerej- in russo).
Come è iniziata la storia? Nel 1918, con 
l’inizio della guerra civile, fu creata una 
vasta rete di campi di concentramento 
per gli oppositori politici. Nel 1919 
venne creata la sezione lavori forzati. Il 
lavoro forzato era previsto come mezzo 
di redenzione sociale dalla stessa costi-
tuzione sovietica. Oltre alla funzione 
economica e punitiva, alcuni lager eb-
bero anche la funzione di eliminazione 
fisica dei deportati. Perché le condizioni 
generali entro le quali i deportati erano 
costretti ad operare rendevano naturale 
la morte di essi. Il sistema Gulag accom-
pagnò tutto il periodo leniniano e sta-
liniano e cominciò ad essere riformato 
soltanto dopo la morte di Stalin. Co-
munque, le cifre dello sterminio sono 
ancora incerte. Si calcola che solo all’in-
terno di questo sistema il numero com-
plessivo di detenuti fra il 1929 e il 1953 
fu di circa 18 milioni.
In Georgia, nel paese in cui Stalin è 
nato, vengono ancora vendute botti-
glie di vino con la foto del “Grande 
Leader”, per attirare l’attenzione dei 
turisti. Dimenticando però, che Iosif 
Stalin non è un brand, è un assassino, 
come tale valutato dalla storia stessa.

IOSIF VISSARIONOVIC 
GIUGASHVILI, NATO IN 
GEORGIA (CITTÀ DI GORI) 
IL 21 DICEMBRE DEL 1879. 
SUCCESSORE DI LENIN 
HA PORTATO AVANTI 
LA POLITICA SOVIETICA 
CON IL SUO MECCANISMO 
CRIMINALE. SI IDENTIFICA 
CON LA STORIA DELL’URSS 
DEGLI ANNI TRENTA E 
QUARANTA, CON LA 
VITTORIOSA GUERRA 
CONTRO IL NAZISMO 
E L’OCCUPAZIONE 
DELL’EUROPA DELL’EST.
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L A LEZIONE DI 
DEMOCR A ZI A DI TINA 

ANSELMI

-di T INA A NSEL MI*-

Magnifico Rettore, Chiaris-
simi Professori, autorità, 
giovani amici, Vi ringrazio 

per l’onore concessomi con la laurea ho-
noris causa e per le motivazioni con cui 
avete voluto accompagnarla.
E un particolare onore ricevere questa 
onorificenza da un Ateneo prestigioso, 
in una città che ha contribuito alla sto-
ria culturale e religiosa dell’umanità, in 
una terra di confine che ha dato i natali 
a persone come Alcide De Gasperi, di 
cui ricorre quest’anno il cinquantenario 
della morte, grande artefice della Demo-
crazia italiana e promotore dell’integra-
zione europea. Proprio sulla Democrazia 
vorrei intrattenermi con voi, lungo quat-
tro messaggi che vorrei brevemente con-
dividere:
La Democrazia va conquistata
L’Italia ha conquistato la Democra-
zia attraverso il sacrificio di molte vite 
nella lotta al fascismo e al nazismo. 
Chi scelse allora di combattere per la 
libertà non poteva certo prevedere i 
tempi di quella guerra, gli anni trascorsi 
nelle prigioni o in esilio. Ricordiamo, 
in particolare, le 35.000 donne com-
battenti riconosciute, 4.600 arrestate, 
2.750 deportate e le decine di migliaia 

di combattenti. La Pace che alla Con-
ferenza di Parigi fu data all’Italia dai 
vincitori riconobbe che non tutti gli 
italiani erano stati a fianco dei fascisti. 
Non lo furono Gramsci, Amendola, i 
fratelli Rosselli, De Gasperi, don Mi-
lani. A questi soprattutto, assieme a 
molti altri, dobbiamo la nostra libertà.
La Democrazia va vissuta e partecipata
La Democrazia è un regime politico esi-
gente. Esige infatti una educazione alla 
libertà, che è anche responsabilità, ed 
un costante impegno. La Democrazia 
è dialogo, è accettazione dell’altro, con 
la sua diversità politica, è tolleranza, è 
rispetto. La violenza fisica ha le sue ra-
dici nella violenza morale e questa è in-
tolleranza, sopraffazione, prepotenza. 
Costruire la Democrazia significa, dun-
que, costruire anche un mondo in cui si 
radichi la persona, sulla quale si fonda 
poi la società nella sua articolazione, 
differenziazione e sintesi. Un aumento 
di potere non è oggi sinonimo di ele-
vazione dei valori della vita perché non 
esiste potere senza correlativa responsa-
bilità.
La Democrazia va difesa
Attingendo ai 24 anni di vita parla-
mentare e alle responsabilità dirette 

avute come Ministro del Lavoro e della 
Sanità e, specialmente, come Presidente 
o membro di tre Commissioni parla-
mentari di inchiesta posso testimoniare 
che esistono rischi reali che minano le 
basi di una Democrazia. I maggiori ri-
schi sono:
A) Primo gli interessi
Pericolosa per la Democrazia è la gra-
duale sostituzione della rappresen-
tanza degli interessi economici e fi-
nanziari alla rappresentanza politica. 
Anche dove il sistema sembra “aperto”, 
le corporazioni economiche e, spe-
cialmente, quelle finanziarie preval-
gono spesso su quelle politiche e ope-
rano una selezione che dà sempre più 
spazio ai gruppi di potere economico. 
Il sistema democratico e la sua or-
ganizzazione stanno cambiando, 
certo, ma non c’è bisogno del grande 
singolo, piuttosto c’è bisogno di 
una accresciuta moralità comune. 
Come diceva De Gasperi: “nessun pa-
ragrafo della Costituzione, nessuna alta 
Corte della giustizia, nessuna autorità 
può essere di aiuto all’uomo medio se 
non sente che la res publica, il bene co-
mune di una esistenza umana, libera 
e dignitosa è affidata alle sue mani ”. 

https://fondazionenenni.blog/2018/01/23/la-lezione-di-democrazia-di-tina-anselmi/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=20971
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Certo l’esercizio del potere è con-
sentito dalla libertà, ma se non è ser-
vizio esso ferisce la libertà e la di-
gnità dell’uomo su cui si esercita 
(Romano Guardini di Rovereto). 
Gli eventi recenti però invocano la Po-
litica, mai necessaria come oggi. Invece 
c’è uno svuotamento della Democrazia 
e una riduzione del confronto politico. 
Occorre allora ridisegnare il volto della 
nostra Democrazia che ora è maggiori-
taria, in un contesto che ha cancellato 
tanti soggetti politici.
B) Un secondo rischio per la De-
mocrazia è la trasformazione dei 
partiti in macchine di potere 
Quando nei partiti prendono il soprav-
vento, rispetto alla missione politica, 
la lotta interna per la sopravvivenza, 
il non ricambio generazionale, il con-
trollo delle posizioni, ecc. questi si tra-
sformano in oligarchie di potere e in 
strumenti che limitano la libertà. Esau-
riscono cioè il loro ruolo storico di me-
diazione fra società civile e Stato per 
trasformarsi in sovrastruttura che con-
trolla lo Stato e lo riduce alle aspetta-
tive e ai disegni dei gruppi che li gesti-
scono. Per questa via si trasformano in 
strumenti di controllo sia dello Stato 

sia della società che dovrebbero servire. 
I partiti non vanno però di per sé cri-
minalizzati; vanno piuttosto rimosse le 
persone che li hanno ridotti al loro per-
sonale servizio.
C) Un terzo rischio giace nei poteri oc-
culti
Viviamo in un contesto politico dove 
interessi, politica e criminalità si sono 
congiunti formando lo “Stato invisi-
bile” che è l’antitesi radicale della De-
mocrazia. Vittime dei poteri occulti, 
come la P2, come la mafia, ecc. sono 
dunque tutti i cittadini che vengono 
privati del loro reale potere di decidere.
I poteri occulti non trasformano la De-
mocrazia, la pervertono.
Ed è per questo che la Costituzione 
all’articolo 18 nel mentre dichiara che 
“i cittadini hanno diritto di associarsi 
liberamente, senza autorizzazione, …” 
aggiunge anche che “sono proibite le as-
sociazioni segrete …”.
Un sistema secondo il quale sono i rap-
porti di forza che definiscono la struttura 
sociale, determinando interamente sia il 
destino che il pensiero degli uomini, tale 
sistema è implacabile, dice Simone Weil. 
La forza in esso è tutto, nessuna speranza 
vi ha accesso per la Giustizia.

II connubio sempre più mostruoso tra 
affari, politica e criminalità si è mani-
festato in questi anni in ogni parte del 
mondo, ma non dobbiamo essere intac-
cati da questa mistura del potere senza 
cultura valoriale ed etica.
Essere in possesso di un potere che non 
è definito da una responsabilità morale 
e non è controllato da un profondo ri-
spetto della persona, significa distru-
zione dell’umano in senso assoluto: “il 
demoniaco del potere” dice Romano 
Guardini, di Rovereto. L’inchiesta sulla 
Loggia Massonica P2 ha fatto emergere 
uno spaccato dove il Paese reale appa-
riva delegato ai 967, ma forse molti di 
più, affiliati alla Loggia anziché alle 
Istituzioni: 103 generali e alti ufficiali, 
112 politici, magistrati, giornalisti, pre-
sidenti e direttori di banche e di enti 
pubblici, imprenditori pubblici e pri-
vati, ecc.
Il progetto politico del “Piano di Ri-
nascita” del 1975 era affidato agli affi-
liati alla loggia portando, come detto 
nella Relazione finale della Commis-
sione Parlamentare, (p. 161) “ad un 
uso privato della funzione pubblica da 
parte di alcuni apparati dello Stato”. 
L’inchiesta sulla P2 ha messo in evidenza 
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la necessità della trasparenza delle Istitu-
zioni, e il cammino non è ancora com-
piuto, come fatti recenti ci ricordano. La 
Democrazia ha bisogno di trasparenza. 
“Il tasso di democraticità di un ordina-
mento è direttamente proporzionale 
alla sua trasparenza” (p. 163). “La tra-
sparenza dell’ordinamento costituisce 
la garanzia prima contro il manifestarsi 
di forme di potere alternativo le quali, 
traendo origine ed alimento da una non 
compiuta estrinsecazione di questo prin-
cipio, si pongono esse stesse come strut-
ture che aspirano al controllo della so-
cietà o di suoi settori” (p. 163). Tale è 
stata la Loggia P2.
Una “organizzazione che per le conni-
venze stabilite in ogni direzione e ad 
ogni livello e per le attività poste in es-
sere ha costituito motivo di pericolo per 
la compiuta realizzazione del sistema 
democratico” (p. 165) perché porta-
trice di una “visione politica che tende 
a situare il potere negli apparati e non 
nella comunità dei cittadini, politica-
mente intesa (p. 149). Nel 1984, in rela-
zione anche alle conclusioni della Com-
missione di inchiesta, si è svolto nella 
stampa un dibattito sulla Democrazia 
italiana. In quell’occasione Norberto 
Bobbio scrisse un articolo “II potere in 
maschera” di cui voglio citare alcune ri-
ghe: “Molte sono le promesse non man-
tenute dalla Democrazia reale rispetto 
alla Democrazia ideale. E la graduale 
sostituzione della rappresentanza degli 
interessi alla rappresentanza politica è 
una di queste. Ma rientra insieme con 
altre nel capitolo generale delle cosid-
dette trasformazioni della Democrazia. 
Il potere occulto no. Non trasforma la 
Democrazia, la perverte. Non la colpi-
sce più o meno gravemente in uno dei 
suoi organi vitali, la uccide. Lo stato in-
visibile è l’antitesi radicale della Demo-
crazia”. C’è una gracilità del sistema de-
mocratico del nostro Paese. L’antistato 
ha agito come prassi dell’illegalità dif-
fusa, anche se la reazione democratica 
del Paese ne ha contenuto in parte gli 
esiti negativi.
La storia andrà scritta non nell’interesse 
di una parte, ma nella ricerca della verità 

dei fatti. Siamo in molti ad augurarci che 
gli archivi si aprano tutti, nella ricerca 
di ciò che è avvenuto, che nessuna verità 
venga nascosta e che si traggano dal pas-
sato e dal dettato costituzionale gli ele-
menti sufficienti per conoscere e perce-
pire un presente che non si è del tutto 
dispiegato.
D) Un quarto grande rischio è la ri-
duzione della libertà di informazione 
La Costituzione all’art. 21 ribadisce la 
libertà di manifestare il proprio pen-
siero come forma vitale e necessaria del 
formarsi delle opinioni e delle scelte 
nella Società, nel pluralismo ideologico 
e nel confronto e nella discussione fra 
cittadini.
Lo Stato non ha, non può, professare 
una verità ufficiale.
Se è vero, però, che un flusso di in-
formazioni abbondante e pluralistico 
costituisce il presupposto per un’opi-
nione pubblica libera e matura è anche 
vero che può accadere che non sia data 
a tutti la concreta possibilità di espri-
mersi liberamente. Il problema è parti-
colarmente rilevante per i mezzi di co-
municazione di massa.
Perché esista una effettiva libertà d’o-
pinione occorre che i centri di infor-
mazione di massa, che di fatto deter-
minano l’opinione pubblica, siano 
sufficientemente numerosi e in concor-
renza fra loro. II pericolo più grande 

per questo sistema è dato dalla eccessiva 
concentrazione in mano alle stesse im-
prese di testate giornalistiche, di reti te-
levisive, di satelliti, di reti distributive e 
così via.
Nel 1975 il “Piano di Rinascita” della P2 
in proposito diceva: “altro punto chiave 
è l’immediata costituzione di una agen-
zia per il coordinamento della stampa lo-
cale e delle TV via cavo da impiantare 
a catena in modo da controllare la pub-
blica opinione media nel vivo del Paese” 
“dissolvendo la RAI-TV in nome della 
libertà di antenna ex. Art. 21 della Co-
stituzione” (p. 147).
Anche nel settore multimediale, infor-
matico e televisivo vanno costruite con-
dizioni di libero mercato, entro cui vi 
siano equilibri e bilanciamenti. E il ne-
cessario principio della cosiddetta par 
condicio va posto più in termini di giu-
stizia che non di quello pur indispensa-
bile di libertà.
Questi quattro rischi, fra gli altri, met-
tono oggi la Democrazia in pericolo. 
Ma non vanno cercate soluzioni sbriga-
tive o repentine, ritenute liberatorie e 
definitive; non ci sono scorciatoie; oc-
corre piuttosto mettere in bilancio una 
sapiente gradualità, specie in un’epoca 
di cadute etiche come la attuale.
Quanto più un valore è eticamente rile-
vante, tanto più è impegnativo e perciò 
più bisognoso di maturazione a livello 
di costume.
La Democrazia va aggiornata e svilup-
pata
Come si è visto, la Democrazia è anche 
un processo sociale, un percorso che ri-
chiede aggiustamenti e innovazioni co-
erenti con i cambiamenti in corso. Tre 
di questi vorrei richiamare brevemente.
A) Innanzi tutto la cultura della 
Pace e della vita come requi-
siti della Democrazia La vita e la 
Pace sono due valori che si coniu-
gano, starei per dire necessariamente. 
Tanto la guerra porta con sé l’imma-
gine di distruzione e di morte, la vita 
esige per manifestarsi e realizzarsi con-
dizioni di Pace.
Stanno davanti a noi sfide, sulle 
quali dovremo misurarci noi e le 

SE È VERO, PERÒ, CHE UN 
FLUSSO DI INFORMAZIONI 
ABBONDANTE E 
PLURALISTICO COSTITUISCE 
IL PRESUPPOSTO PER 
UN’OPINIONE PUBBLICA 
LIBERA E MATURA È 
ANCHE VERO CHE PUÒ 
ACCADERE CHE NON SIA 
DATA A TUTTI LA CONCRETA 
POSSIBILITÀ DI ESPRIMERSI 
LIBERAMENTE. IL PROBLEMA 
È PARTICOLARMENTE 
RILEVANTE PER I MEZZI DI 
COMUNICAZIONE DI MASSA.
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generazioni più giovani che si af-
facciano alla vita della società: la 
guerra e i problemi dello sviluppo. 
Anche la strage di Madrid è un attacco 
alla Democrazia, al sistema di regole e 
di diritti che hanno portato, certo fati-
cosamente, l’Occidente al superamento 
dei propri errori e alla costruzione di 
una convivenza politico-istituziona-
le-sociale di garanzia. Queste sfide esi-
gono scelte, comportano un impegno 
coraggioso e paziente, si appellano a 
una partecipazione alla vita politica 
ricca di tensione morale e umana.
Possiamo essere ripiegati nel nostro 
piccolo mondo personale, la televi-
sione può distrarci con tutti i suoi 
messaggi consumistici, la politica 
spesso immiserita ad affare o a lotte di 
potere può far sorgere in noi la tenta-
zione di disimpegno.
Eppure non possiamo sottrarci dallo 
scegliere, perché il problema della Pace 
esige che noi ci siamo, che noi deci-
diamo oggi, per un domani dove la vita 
ci sia e sia una vita degna dell’Uomo. 
Oggi c’è la consapevolezza in tanti che 
un conflitto non avrebbe né vinti né 
vincitori, che tutti saremmo coinvolti 
nella medesima catastrofe. E tuttavia 
contro ogni razionalità, ancora il cam-
mino verso il disarmo e verso la Pace 
appare più una speranza che una realtà. 
E vero, alla Conferenza di Ginevra, è 
sembrata accendersi una luce. Guai a 
spegnerla. Ma perché non si spenga oc-
corre ogni giorno alimentarla, con atti 
che vadano nella direzione giusta, verso 
cioè quel disarmo progressivo, control-
lato che rende sicura la Pace. Siamo ben 
lontani dal legittimare guerre preven-
tive, senza prigionieri.
Il costo in vite umane è già stato pagato. 
Sappiamo tutti quale spreco di ricchezza 
avvenga per dotare i Paesi di armamenti. 
Sappiamo che se questa corsa non si fer-
merà, tanti Paesi dovranno sacrificare alle 
spese belliche un tenore di vita che garan-
tisca il minimo vitale ai loro popoli,
B) Dimensione mondiale dei problemi: 
Est-Ovest ma specialmente Nord-Sud 
sul piano dell’alimentazione, della sa-
nità, dell’istruzione.

Dobbiamo avere consapevolezza che 
mentre i problemi politici che dividono 
il mondo sembrano concentrarsi nei rap-
porti Est-Ovest, i veri problemi, quelli 
che toccano ogni uomo, nella sua esi-
stenza o per molti per la sua sopravvi-
venza, attengono al rapporto Nord-Sud. 
Conosciamo i debiti che affliggono i Pa-
esi in Via di Sviluppo, la loro ormai ve-
rificata impossibilità non solo ad estin-
guerli, ma perfino a pagarne gli interessi. 
Sappiamo come ormai la sorte dei Pa-
esi creditori sia legata a quella dei Pa-
esi debitori in maniera inscindibile. 
E sappiamo come gli spazi culturali per il 
terrorismo appoggino sugli enormi dif-
ferenziali di vita fra popoli diversi.
Pace e sviluppo sono dunque or-
mai due problemi che impegnano 
tutti e su cui nessuno può deci-
dere da solo, al di là del sistema poli-
tico ed economico in cui opera e vive. 
La dimensione mondiale dei problemi 
esige un atto di coraggio e di speranza 
nel futuro, la capacità di uscire dai vec-
chi schemi e di affrontare il nuovo, sa-
pendo che se faremo una politica per 
l’uomo, per ogni uomo avremo posto 
le basi per la costruzione di una società 
più giusta e perciò più pacifica. Perché 
la Pace non è solo assenza della guerra. 
Ma la Pace, se vuole avere fondamenta 
solide, deve essere ogni giorno costruita 
nella giustizia, nel rispetto dell’uomo, 
della sua libertà e della sua dignità. Così 
recita la carta dell’ONU, in tema di di-
ritti umani. E anche la dimensione mon-
diale dei problemi che oggi rende l’ar-
ticolo 11 della nostra Costituzione così 
cogente: “l’Italia ripudia la guerra”. La 
politica oggi è strettamente legata ai pro-
blemi della Pace, alla esigenza di una cul-
tura che supporti le scelte di collabora-
zione fra i popoli.
C) L’aggiornamento delle soluzioni isti-
tuzionali
Molto si è parlato sull’aggiornamento 
della Costituzione di fronte alla crisi 
della politica, al disagio dei cittadini, alla 
necessità di sperimentare nuove forme 
di partecipazione, alla maggiore respon-
sabilizzazione dei livelli di governo in-
termedi nell’uso delle risorse e così via. 

Desidero in proposito solo riprendere un 
punto centrale: ogni correzione dell’Or-
dinamento della Repubblica, la parte se-
conda della Costituzione, deve perse-
guire come obiettivo primario il pieno e 
più aggiornato sviluppo dei principi e dei 
valori della prima parte della Costitu-
zione (“I diritti e i doveri dei cittadini”) 
lungo i concetti della sussidiarietà, della 
interdipendenza e della solidarietà. La 
ricerca di nuove forme organizzative e 
istituzionali idonee ad aggiornare il mo-
dello democratico alle nuove sfide, anche 
nella prospettiva europea, deve fondarsi 
su principi di autonomia, responsabilità 
e solidarietà, principi fatti propri anche 
dalla nuova Costituzione europea.
Avviandomi alle Conclusioni voglio 
dire ai Giovani che la strada che ab-
biamo davanti a noi è ricca di problemi, 
ma anche di spazi che si aprono alla no-
stra intelligenza, alla nostra volontà. 
Nessuna persona è inutile; c’è bisogno di 
ciascuno di voi. Questo è il messaggio della 
Democrazia. Raccogliamolo se vogliamo 
essere noi a costruire il nostro futuro. 
Abbiate fiducia, coltivate la speranza e 
ribadite l’impegno nel servizio verso gli 
altri.
* Lectio Magistralis tenuta il 30 marzo 
2004 in occasione dell’attribuzione 
della laurea honoris causa presso la fa-
coltà di sociologia dell’università di 
Trento. È stata pubblicata dal comune di 
Quartata in occasione dei 150 anni della 
Repubblica.

POSSIAMO ESSERE 
RIPIEGATI NEL NOSTRO 
PICCOLO MONDO 
PERSONALE, LA 
TELEVISIONE PUÒ 
DISTRARCI CON TUTTI I SUOI 
MESSAGGI CONSUMISTICI, 
LA POLITICA SPESSO 
IMMISERITA AD AFFARE 
O A LOTTE DI POTERE 
PUÒ FAR SORGERE IN 
NOI LA TENTAZIONE DI 
DISIMPEGNO.
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BETTINO CR A X I

di - GIUSEPPE TA MBU R R A NO-

Il 19 gennaio del 2000 si spegneva 
in Tunisia Bettino Craxi.
Lo ricordo con la pietas commossa 

per la sua morte in terra straniera e con 
l’affetto di chi non è stato suo scudiero 
ed ha cercato solo di aiutarlo ad usare al 
meglio le sue grandi doti: perciò lo cri-
ticavo quando ritenevo che sbagliasse 
(questa è la vera amicizia!). Sostiene In-
tini che mettevo a dura prova la sua pa-
zienza: un giorno in direzione chiesi la 
parola ma me la negò con un sopruso. 
Ho avuto da parte sua un altro atto di 
inimicizia, quando chiese a Giuliana 
Nenni di togliermi la presidenza della 
Fondazione Nenni. Giuliana lo ha rac-
contato a Enzo Biagi:
“Craxi non ama i suoi contestatori 
e Tamburrano è stato un coerente 

oppositore e una persona intellettual-
mente onesta.
Craxi avrebbe desiderato un altro, ma 
senza fare nomi”. (“La Disfatta”, Riz-
zoli, p. 43)
Anche se non sapevo né volevo tenere le 
lingua a freno stimavo Craxi un grande 
leader. E così voglio ricordarlo, soprat-
tutto dopo la caduta del muro di Ber-
lino quando la miopia di Occhetto im-
pedì ai due partiti, ormai non più divisi 
dal muro, di unirsi e dare vita all’alter-
nativa alla DC.
Ricordiamolo, compagni: lo merita. E’ 
stato perseguitato dalla Procura mi-
lanese. Non avevano prove di reato e 
usarono la logica  aberrante:”non po-
teva non sapere”. Arrivarono al punto, 
nella loro persecuzione, di affermare 

che aveva “confessato” in un discorso il 
29 aprile 1993, un grande discorso alla 
Camera nel quale egli, rivolto agli altri 
partiti, dichiarò che il finanziamento 
ai partiti era largamente irregolare e il-
legale e che occorreva riformarlo e ag-
giunse: se qualcuno in questa Aula ri-
tiene che il finanziamento del suo 
partito è regolare si alzi. Non si alzò 
nessuno: nemmeno Cossutta che forse 
aveva in tasca i rubli ricevuti freschi 
freschi dai sovietici.
Craxi voleva sollevare un caso di co-
scienza collettivo delle forze politiche 
per affrontare in modo nuovo il pro-
blema del finanziamento e in generale 
del sistema partitocratico: ma lui era 
uno statista, gli altri dei conigli o delle 
volpi.
Del suo discorso si interessò la Procura 
di Milano e quei Torquemada dissero: 
ma questo discorso è una “chiamata di 
correo”, è dunque una confessione. E 
Craxi, assaltato da tanti sciacalli, andò 
a morire straziato fuori del suo Paese.
Ricordiamolo, compagni!

“CRAXI NON AMA I 
SUOI CONTESTATORI E 
TAMBURRANO È STATO UN 
COERENTE OPPOSITORE 
E UNA PERSONA 
INTELLETTUALMENTE 
ONESTA.
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20 M AG 2017 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

GIUGNI: ECCO A COSA 
SERVE LO STATUTO DEI 

L AVOR ATOR I

Quella che pubblichiamo è una in-
tervista rilasciata da Gino Giugni 
al quotidiano del Partito Sociali-

sta, Avanti!, pochi giorni dopo l’approva-
zione da parte del Consiglio dei ministri 
del provvedimento che avrebbe poi preso il 
nome di “Statuto dei Lavoratori”. Giugni 
fu la “mente” giuridica della legge. Ecco 
come la spiegava allora.
   Più dignità al lavoratore più diritti 
al sindacato*
  I criteri ispiratori del progetto corri-
spondono in larga massima agli orien-
tamenti della Confederazioni e si pro-
pongono di realizzare, aiutando la 
contrattazione, una legislazione di so-
stegno all’azione sindacale
Inseguito all’approvazione, da parte 
del Consiglio dei Ministri, del progetto 
di legge relativo allo statuto dei lavora-
tori, presentato dal compagno Brodo-
lini, abbiamo ritenuto opportuno ri-
volgere alcune domande al compagno 
prof. Gino Giugni, ordinario di diritto 
del lavoro e attualmente capo dell’uffi-
cio legislativo del ministero del lavoro, 
dal quale è stato elaborato il progetto 
in oggetto.
Da quanto è stato anticipato alla 
stampa apprendiamo che lo statuto 
dei lavoratori contiene norme rela-
tive alla dignità e alla libertà dei la-
voratori nonché al sindacato. Ci 
puoi dire in sintesi qual è il conte-
nuto di tali norme?

  “Tra le due parti del progetto che 
riguardano rispettivamente i diritti dei 
lavoratori e la presenza del sindacato 
in fabbrica, esiste innanzitutto una 
stretta connessione. La nostra tesi 
infatti è che la creazione di un clima 
di rispetto della dignità e libertà del 
lavoratore non può derivare soltanto 
da una dichiarazione di questi principi, 
anche quando ad essa, come nel caso 
nostro, si accompagnino adeguate 
sanzioni. In realtà, come l’esperienza 
insegna, la sanzione più efficace riposa 
nella capacità di contestazione e di 
innovazione del sindacato e perciò 
occorre che il sindacato sia presente 
nell’azienda.

La prima parte del progetto riguarda la ga-
ranzia della libertà di manifestazione del 
pensiero, naturalmente in forme che non 
impediscano lo svolgimento del lavoro; 
vengono inoltre eliminate le pratiche di 
controllo fiscale, le quali sono, purtroppo, 
ignote dove soprattutto il sindacato è più 
debole. Tali sono le cosiddette polizie pri-
vate, le ispezioni personali che potranno 
essere ammesse solo quando ne ricorre la 
necessità, e con tutte le garanzie del caso, 
i controlli per assenza malattia che vano 
oltre la necessità di reprimere gli abusi, i 
controlli a distanza con apparati televisivi 
o di altro tipo che sottopongono il lavora-
tore ad una vigilanza continuativa, l’irro-
gazione arbitraria di sanzioni disciplinari, 
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per le quali sono introdotte soprattutto 
speciali garanzie procedurali.
Per la parte concernente più diretta-
mente il sindacato, basti dire che, in 
pratica, ogni sindacato rappresentativo 
potrà creare la propria rappresentanza 
a livello aziendale con la semplice in-
dicazione dei lavoratori o degli organi-
smi a tal fine destinati; per questi sa-
ranno operative varie garanzie: diritto 
di indire assemblee e referendum, di di-
sporre dei locali (nelle imprese con più 
di 300 dipendenti) e di permessi retri-
buiti; mentre sarà operativa una spe-
ciale tutela contro i licenziamenti e i 
trasferimenti per rappresaglia.
La creazione di un ampio spazio per il 
sindacato nell’azienda è un’esigenza che 
si è manifestata in tutti i paesi europei 
e il diritto sindacale italiano con questa 
legge apparirà tra i più avanzati se non il 
più avanzato in senso assoluto.
A maggiori poteri si accompagnano na-
turalmente maggiori responsabilità; ma 
credo che i sindacati italiani siano in 
grado di assolvere queste ultime; men-
tre un imprenditore moderno non può 

non accettare di buon grado il quadro 
di relazioni industriali che estende l’a-
rea del dialogo e quindi della contratta-
zione”.
La legislazione del lavoro in Italia è 
abbondante ma, come è noto, non 
viene generalmente applicata. Nella 
stesura del progetto sullo “Statuto” 
ci si è preoccupati di questo?
 “Uno dei criteri ispiratori del progetto, 
forse il più importante, è di non preve-
dere nulla che non sia adeguatamente 
sanzionato, anche con l’uso di tecniche 
giuridiche nuove.
Rammento innanzitutto il migliora-
mento che si accorda alla legge sulla 
“giusta causa”. Ai licenziamrni nulli per 
discriminazione deve seguire l’effettiva 
riassunzione sotto pena di pagamento 
di una sanzione economica rilevante e 
continuativa che cessa solo con la rein-
tegrazione del posto di lavoro. Ram-
mento poi la norma in base alla quale 
di fronte al comportamento antisinda-
cale, il sindacato stesso potrà ricorrere 
al Pretore per chiederne la cessazione 
entro due giorni, a seguito di un giudi-
zio sommario (a cui potrà seguire natu-
ralmente una normale causa, ma senza 
che questa sospenda il provvedimento 
del Pretore.
Ambedue sono novità di rilievo; la 
prima supera il principio della cosid-
detta incoercibilità della prestazioni 
non patrimoniali, che a dire il vero, in 
altri ordinamenti è stato da tempo su-
perato; la seconda riconosce che, nei 
rapporti sindacali, le situazioni sono ir-
reversibili e le sanzioni applicate a di-
stanza di tempo non servono a nulla, 

per cui, onde garantire una parità effet-
tiva tra le parti occorre predisporre pro-
cedimenti accelerati”.
Ma ritieni possibile una legislazione 
che riguarda i sindacati indipendente-
mente dall’art. 39 della Costituzione?
  “L’art.39 per la parte che riguarda il 
riconoscimento giuridico del sinda-
cato non deve diventare una camicia 
di Nesso. Esso infatti concerne la per-
sonalità giuridica del sindacato e la ef-
ficacie dei contratti. Lo Statuto non ri-
guarda né l’uno né l’altro di questi due 
temi. Invocare contro di esso l’art. 39 
significa in realtà mascherare una vo-
lontà politica negativa”.
L’elaborazione del disegno di legge è 
stata preceduta da consultazioni con 
le organizzazioni dei lavoratori?
  “Le consultazioni sono iniziate nei 
primi giorni di marzo e il testo è stato 
elaborato tenendo presente la risposta 
ad una nota che era stata distribuita alle 
organizzazioni sindacali.
Credo di poter affermare che esso cor-
risponde in larga massima agli orien-
tamenti delle Confederazioni di la-
voratori tanto più che essi apparivano 
abbastanza convergenti.
Mi sembra anche di poter dire che i set-
tori sindacali dai quali è emersa in passato 
una prevenzione nei confronti dell’inter-
vento legislativo non hanno manifestato 
una opposizione preconcetta. Nè ritengo 
d’altronde che tale intransigenza sarebbe 
stata giustificata, neanche nel quadro 
della logica cui essa si pone. Infatti il pro-
getto non mira affatto a comprimere la 
contrattazione, quanto piuttosto ad esal-
tarla, creando condizioni che facilitino il 
dialogo tra le parti. Si tratta, cioè , di una 
legislazione di sostegno all’azione sinda-
cale che pertanto non è in nulla sostitu-
tiva a questa ultima e dall’applicazione di 
essa potrà risultarne potenziato questo 
strumento indispensabile di autonomia 
e di progresso che è la contrattazione col-
lettiva”.
*Intervista a Gino Giugni apparsa 
sull’Avanti! del 24 giugno 1969. Ti-
tolo e sommario originale. Fondo 
Giugni, presso la Fondazione Pietro 
Nenni

LA CREAZIONE DI UN 
AMPIO SPAZIO PER IL 
SINDACATO NELL’AZIENDA 
È UN’ESIGENZA CHE SI È 
MANIFESTATA IN TUTTI I 
PAESI EUROPEI E IL DIRITTO 
SINDACALE ITALIANO CON 
QUESTA LEGGE APPARIRÀ 
TRA I PIÙ AVANZATI SE NON 
IL PIÙ AVANZATO IN SENSO 
ASSOLUTO.



63﻿﻿

14  A PR  2 018   BY   G I U L I AC L A R I Z I A E D I T 

SULL’ABORTO E QUEL 
M ANIFESTO “PRO V ITA”: 

R IFLESSIONI DI UNA 
GIOVANE DONNA

-di GIU LI A CL A R IZI A-

Qualche giorno fa a Roma si è 
riacceso il dibattito in merito 
all’aborto a causa di un mani-

festo del movimento Pro Vita esposto 
in via Gregorio VII.
Come è noto, il manifesto raffigurante 
l’immagine di un feto di 11 settimane è 
stato fatto rimuovere da Roma Capitale 

dopo le numerose proteste di chi si è 
sentita offesa  o turbata dall’immagine 
e dal suo contenuto verbale.
Infatti, il manifesto dava alcune infor-
mazioni riguardo la condizione del feto 
in quello stadio, cioè il fatto di avere 
gli organi formati, il cuore che batte 
e la capacità di ciucciarsi il pollice, e 

aggiungeva “Ora sei qui perché la tua 
mamma non ti ha abortito”.
La controparte ha accusato la giunta ca-
pitolina di aver violato la libertà di espres-
sione. Peccato che il Regolamento in ma-
teria di pubbliche affissioni del Comune 
di Roma vieti “esposizioni pubblicitarie 
dal contenuto lesivo del rispetto di diritti 
e libertà individuali”. I Pro Vita si difen-
dono appellandosi alla verità scientifica 
del contenuto del manifesto.
Ad una prima e superficiale riflessione, 
ammetto di aver pensato che effetti-
vamente, finché le informazioni date 
sono veritiere, in fondo, nel darle, non 
c’è niente di male. Ho trovato quindi 
di cattivo gusto lo slogan finale, ma 
non mi sono sentita turbata dall’im-
magine e dalle sue didascalie.
Poi ho riflettuto sul serio. A me queste 
cose non turbano perché non ci sono 
passata. Non ho mai abortito, né mi 
sono dovuta mai porre il problema di 
prendere una decisione di questo tipo.
Al contrario, sono davvero qui per-
ché “mamma non mi ha abortita”. Al 
secondo mese di gravidanza, a mia 
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madre è stato consigliato l’aborto a se-
guito di una grave crisi emorragica che 
avrebbe potuto metterla in pericolo. 
Conserva ancora la ricetta della prescri-
zione della terapia abortiva in una sca-
tola. E io invece sono qui. È una bella 
storia, ma è bella perché è stata il frutto 
di una scelta.
Quello che i signori e le signore di 
Pro Vita dimenticano, è che esistono 
donne che soffrono a causa di una de-
cisione presa dolorosamente ma che 
-attenzione- non sono “pentite”.

Quanto alla verità scientifica: è vero che 
immagini del genere sono riscontrabili 

tranquillamente sui libri di testo, o in 
rete, o esposte in alcuni musei (ricordo 
la mostra Body World, dove erano pre-
senti svariati feti nei diversi stadi della 
gravidanza), ma c’è modo e modo, 
luogo e luogo.
Stando a queste motivazioni, potremmo 
affiggere un bel manifesto raffigurante 
un grosso membro maschile con scritto 
“Sei qui perché questo ha funzionato 
bene!”. Scientifico al 100%, non mette-
rebbe in discussione le scelte di nessuno, 
eppure sarebbe impensabile perché con-
tro il buon costume. Invece infilare il 
dito nella piaga di una donna che magari 
ha dovuto abortire per non dare alla luce 
un figlio che voleva, ma che sarebbe nato 
con gravissimi problemi, secondo alcuni 
non solo è legittimo, ma anche un’opera 
di bene.
C’è chi potrebbe obiettare che un conto 
è l’aborto terapeutico, un conto l’aborto 
preso per motivi di altra natura psico-
logica e personale. Eppure, anche per 
quanto riguarda il primo caso, trovare 
un ospedale a Roma che non si dichiari 
obiettore di coscienza è un’impresa. 
Quand’anche lo si trova, capita che le pa-
zienti siano trattate in maniera sbrigativa 
e inadeguata. Semplice mala sanità?
La realtà è che viviamo in una società di 
saccenti egoisti in cui molti si sentono 
legittimati a sentenziare sulle condi-
zioni altrui.
Sarà anche bello difendere la vita, per 
carità, ma non facendo violenza psico-
logica o volendo privare gli altri della 
libertà di scelta.
Anche se poi, se pensiamo che negli 
Stati Uniti ci sono persone che assal-
gono le donne che entrano nell’unico 
centro per aborti presente sull’intero 
territorio di uno stato come il Missis-
sippi, noi siamo a cavallo.

QUELLO CHE I SIGNORI E 
LE SIGNORE DI PRO VITA 
DIMENTICANO, È CHE 
ESISTONO DONNE CHE 
SOFFRONO A CAUSA DI 
UNA DECISIONE PRESA 
DOLOROSAMENTE MA CHE 
-ATTENZIONE- NON SONO 
“PENTITE”.

SARÀ ANCHE BELLO 
DIFENDERE LA VITA, PER 
CARITÀ, MA NON FACENDO 
VIOLENZA PSICOLOGICA O 
VOLENDO PRIVARE GLI ALTRI 
DELLA LIBERTÀ DI SCELTA.
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22 GE N 2018 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

BETTINO CR A XI  
E IL SINDACATO

-di M AU R IZIO BA LLISTR ER I-

A 18 anni dalla scomparsa di 
Bettino Craxi, statista e leader 
socialista, finalmente comin-

cia a prendere corpo una valutazione 
più serena dei grandi meriti dello stati-
sta e leader socialista.
Tale consapevolezza non deve essere 
riservata, però, solo ad alcune delle 
opere fondamentali di Craxi: il risana-
mento e il rilancio dell’economia na-
zionale negli anni ’80 del ‘900, con l’I-
talia 5° potenza industriale al mondo;
 la difesa dei valori nazionali nelle notte 
di Sigonella; il Concordato; l’impegno 
umanitario per salvare Aldo Moro; l’e-
laborazione di un moderno socialismo 
liberale, nel solco della tradizione rifor-
mista, contrapposto all’interpretazione 
dogmatica leninista di Marx, per il rin-
novamento della sinistra in Italia. Si 

deve ricordare anche il sostegno al sin-
dacalismo.
In genere il nome dello statista e lea-
der del Psi è associato ad un provvedi-
mento di rottura dell’unità sindacale: il 
decreto di San Valentino, con cui il 14 
febbraio 1984 il primo (e unico!) go-
verno a guida socialista della Repub-
blica, tagliò la scala mobile, innescando 
un processo, politico, sociale ed econo-
mico, virtuoso, al termine del quale si 
registrò la sconfitta del massimalismo 
sindacale e del potere di veto del partito 
comunista, anche a seguito del referen-
dum sulla scala mobile, l’abbattimento 
dell’inflazione, lo sviluppo e l’interna-
zionalizzazione della nostra economia, 
il consolidamento dello Stato sociale.
Craxi era portatore dei valori di un ri-
formismo saldamente legato alle istitu-
zioni delle classi lavoratrici (il sindacato, 
il movimento cooperativo, le organiz-
zazioni mutualistiche e professionali) 
tanto ricche e diffuse nella Milano 
erede di Filippo Turati e nell’Europa 
uscita dalla seconda guerra mondiale, 
che sarà governata a lungo dai partiti 
socialdemocratici e laburisti. L’azione 
collettiva di queste istituzioni sociali 
doveva costituire uno degli elementi 
fondamentali secondo Craxi, dell’ini-
ziativa riformista del partito, ispirata 
al gradualismo nella risoluzione dei 

problemi del mondo del lavoro e dei ceti 
più deboli, al miglioramento delle loro 
condizioni di lavoro e di vita, all’intro-
duzione di forme di democrazia econo-
mica ed industriale, attraverso una sin-
tesi tra principi e ideali e il necessario 
pragmatismo dettato dalla contingenza 
politica.
Per questo Craxi sostenne sempre i va-
lori dell’unità sindacale e dell’autono-
mia contro il principio della “cinghia 
di trasmissione” dal partito alle orga-
nizzazioni dei lavoratori, teorizzato da 
Lenin e fatto proprio dalla III Interna-
zionale comunista.
Coerentemente il leader socialista non 
coltivò l’idea del “sindacato socialista”, 
da realizzare attraverso la confluenza 
dei socialisti presenti nelle tre confede-
razioni, né quella del “sindacato demo-
cratico” da contrapporre ad una Cgil 
dogmatica e settaria, esclusivamente co-
munista sul modello della Cgt francese.
Al contrario egli sostenne sempre l’au-
tonoma presenza socialista nelle tre 
confederazioni al servizio dell’unità, 
valorizzando anche il dialogo con tutti 
i dirigenti riformisti del sindacalismo 
italiano.
E così sostenne l’ascesa di Giorgio Ben-
venuto alla guida della Uil, che divenne il 
simbolo stesso del riformismo socialista 
nel sindacato e dell’autonomia sindacale, 

TALE CONSAPEVOLEZZA 
NON DEVE ESSERE 
RISERVATA, PERÒ, SOLO 
AD ALCUNE DELLE OPERE 
FONDAMENTALI DI CRAXI: 
IL RISANAMENTO E IL 
RILANCIO DELL’ECONOMIA 
NAZIONALE NEGLI ANNI ’80 
DEL ‘900, CON L’ITALIA 5° 
POTENZA INDUSTRIALE AL 
MONDO;
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vero erede di Bruno Buozzi, dall’egemo-
nia tentata dal Pci sui lavoratori italiani 
(e che fu proprio il successore di Craxi 
alla guida del Psi nel 1993, in un gene-
roso tentativo di salvare il partito), il ri-
scatto della componente socialista della 
Cgil dalla subalternità nei confronti 

della maggioranza comunista della Con-
federazione, ma pure il dialogo con Pierre 
Carniti, che in alcuni frangenti della sua 
leadership diede alla Cisl un’ispirazione 
fondata su di un socialismo cristiano (sul 
modello di quella “ipotesi socialista”, che 
sembrò emergere nella cultura delle Acli 
di Livio Labor, dopo la svolta di Vallom-
brosa del 1970) ed autogestionario non 
dissimile a quello della Cfdt in Francia 
che come è noto sostenne l’”alternativa 
socialista” di Mitterand, e con Luciano 
Lama, il leader comunista della Cgil che 
non poté firmare il grande accordo con-
tro l’inflazione nel febbraio del 1984 a 
causa del veto di Berlinguer e del partito 
comunista.

E la testimonianza più vera della 
grande attenzione di Craxi per le vi-
cende sindacali è data da una circo-
stanza: dopo il crollo del Muro di Ber-
lino nel 1989, a fronte di una fase di 
crisi dell’azione sindacale, ritenne di 
recarsi ad incontrare i segretari gene-
rali di Cgil, Cisl e Uil nelle loro sedi, 
per manifestare l’appoggio dei sociali-
sti ai temi del mondo del lavoro e l’esi-
genza di una svolta riformista di tutte 
e tre le confederazioni.
Un’attenzione verso i temi sindacali che 
in Craxi non venne mai meno, neppure 
negli anni dell’esilio. Un’eredità poli-
tica importante, per un sindacalismo 
italiano in profonda crisi di ruolo e di 
identità.

PER QUESTO CRAXI 
SOSTENNE SEMPRE 
I VALORI DELL’UNITÀ 
SINDACALE E 
DELL’AUTONOMIA 
CONTRO IL 
PRINCIPIO DELLA 
“CINGHIA DI 
TRASMISSIONE” 
DAL PARTITO ALLE 
ORGANIZZAZIONI 
DEI LAVORATORI, 
TEORIZZATO DA 
LENIN E FATTO 
PROPRIO DALLA III 
INTERNAZIONALE 
COMUNISTA.
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1 GE N 2016 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

RICORDO 

DI PIETRO NENNI
- GI A NC A R LO LU NGHI-

Il 1° Gennaio 1980 moriva l’On. Pie-
tro Nenni. La sua vita ha contraddi-
stinto quasi novantanni di storia ita-

liana,quella più vera, fatta di esigenze di 
giustizia,di libertà, di democrazia tesa 
alla realizzazione di un socialismo de-
mocratico dal volto umano.
L’ultimo suo messaggio che ha voluto 
consegnare alle nuove generazioni è stato 
quello di perseverare, di non lasciarsi 
mai scoraggiare, di non accettare mai di 
essere sconfitti. Perchè chi non accetta di 
essere sconfitto, non è sconfitto e quindi 
può considerare il suo domani con mag-
giore serenità e fiducia. Del resto il suo 
ultimo articolo a fine anno 1979 dal ti-
tolo “ anno che va, anno che viene,l’al-
ternativa di rinnovarsi o perire”con l’in-
vito esplicito a rinnovarsi e battersi con 
determinazione per le proprie idee è un 
punto fermo al quale fare riferimento 
sopratutto anche oggi  che viviamo in 
una società carente di valori e di ideali.
Nenni ha dedicato la sua vita al servizio 
dei lavoratori e del paese, ha perso una 
figlia Vittoria ad Auschwitz, ha cercato 
di saldare la realtà con l’ideale, il pre-
sente con il futuro.
La sua azione è stata sempre guidata 
dalla fedeltà ai suoi ideali ed è stato 

amato dai suoi amici e compagni e ri-
spettato dagli avversari.
Dobbiamo tornare all’insegnamento di 
Nenni che ha testimoniato con tutta la 
sua vita che la politica è missione, che 
è difficile farla con il sentimento pensa 
tu con il risentimento che cosa suc-
cede.  Non possiamo chiedere a tutti 
noi di levarsi alla sua altezza, possiamo 
chiedere a tutti noi di non dimenti-
care il suo insegnamento. La sua storia 
può far parte a pieno titolo del partito 

democratico,tanto più oggi che il PD è 
membro della grande famiglia europea 
dei socialisti e dei democratici.
Sarebbe giusto e auspicabile che il PD, 
oltre a riconoscere l’autorità politica e 
morale di Alcide De Gasperi ed Enrico 
Berlinguer si identifichi in un grande 
padre della patria e della repubblica 
come Pietro Nenni magari ricordan-
dolo in un convegno nazionale per esa-
minare la sua figura e la sua opera.

https://fondazionenenni.blog/2016/01/01/ricordo-di-pietro-nenni/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=4210
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4 GI U 2017 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

“L’ULTIM A NOTTE”  
DI BRUNO BUOZZI

-di A N TONIO M AGLIE*-

25.1 “Il mio compagno, 
Bruno Buozzi”

Poi salirono sul camion. Avevano 
fretta perché da tre ore gli ame-
ricani erano a Roma e il gene-

rale Mark Clark guardava con occhi 
ammirati il colonnato di San Pietro. 
Quasi nello stesso luogo, a distanza di 
quattordici chilometri: l’armonia delle 
forme del Bernini e quell’insopporta-
bile immagine di dolore e morte, quei 
quattordici corpi quasi riuniti in un 
ultimo abbraccio a cercare conforto o 
una salvezza impossibile. L’autista te-
desco, nella fretta, aveva premuto con 
troppa foga il pedale dell’acceleratore 
per mettere in moto il camion. E i car-
buratori, all’epoca, si ingolfavano fa-
cilmente. I contadini che avevano as-
sistito li aiutarono, con una spinta a 
rimetterlo in moto: non vedevano l’ora 
che quella banda di macellai andasse 
via, portandosi dietro quell’olezzo di 
morte che lasciava al passaggio. Quel 
vecchio camion non avrebbe percorso 
troppa strada. I contadini diedero una 
sistemata a quei corpi. Erano le 18 e la 
sera avrebbe cominciato ad avvolgere 
con il suo lenzuolo nero, nero come il 
colore del lutto, la fotografia desolante 
di quel massacro. Il giorno dopo a La 

https://fondazionenenni.blog/2017/06/04/lultima-notte-di-bruno-buozzi-2/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=18790
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Storta arrivarono gli americani. Troppo 
tardi. Videro anche loro, quella scena. 
Li portarono all’ospedale Santo Spirito 
per il riconoscimento.
L’umidità della notte, l’esposizione alle 
intemperie, li aveva trasformati. I volti 
più gonfi. Bruno Buozzi venne ricono-
sciuto per il suo cappotto scuro e per 
un dettaglio: un “fagottello” di bian-
cheria infilato nella tasca sinistra del 
soprabito al momento dell’abbandono 
del carcere di via Tasso per quel suo ul-
timo viaggio. In cinquantadue giorni si 
era consumato il suo martirio, in quella 
campagna anonima, dove oggi sorgono 
villette a schiera. È rimasta una croce 
di pietra, “oscurata” dal disinteresse de-
gli uomini, troppo occupati a inseguire 
desideri e ambizioni, poco solleciti a 
preservare la memoria. Quella frase, 
“demmo la vita per la libertà”, a tanti 
deve apparire banale, esattamente come 
la violenza che tolse la vita a quattordici 
persone; banale perché quel che ci gira 
attorno finisce per apparire, nella sua 
normalità, qualcosa che ci è dato a pre-
scindere dai nostri atti e dai nostri com-
portamenti: non dobbiamo conqui-
starci nulla, non dobbiamo meritarci 
nulla; tutto ci è dovuto, come l’aria che 
respiriamo. Ed esattamente come l’a-
ria che respiriamo, anche la libertà l’ 
apprezzi pienamente soltanto quando 
l’hai perduta. Lo disse Pietro Cala-
mandrei, vale ancora oggi. Il tutto ac-
centuato dal bisogno di dimenticare, di 
voltare pagina, semmai anche di rassi-
curare e rassicurarci. Un modo per rac-
contarci: “quella ferocia era di altri, non 
ci apparteneva”. Italiani, come sempre, 
brava gente. Eppure su quel camion 
qualche connazionale c’era e non come 
prigioniero, anzi come ostaggio, ma in 
veste di carnefice, volenteroso carnefice.
Quella ferocia apparteneva anche a noi 
o a qualcuno di noi. Se così non fosse 
non si riuscirebbe a capire il senso di 
quel bigliettino anonimo fatto perve-
nire a Marcella Monaco, nel palazzo 
di via Lucullo che oggi ospita la Uil e 
che a quei tempi era la sede provviso-
ria del Psiup. Marcella Monaco e il ma-
rito Alfredo svolsero un ruolo decisivo 

durante la guerra di liberazione. Lei fa-
ceva la staffetta partigiana e organizzava 
il trasporto delle armi. Ma aveva casa in 
via della Lungara, all’interno di Regina 
Coeli perché Alfredo era il medico del 
carcere e lì ospitavano i partigiani. Fu-
rono determinanti nell’evasione il 24 
gennaio del 1944 di Sandro Pertini, 
Giuseppe Saragat, Luigi Allori, Luigi 
Andreoni, Carlo Bracco, Ulisse Ducci 
e Torquato Lunedei, tutti condannati a 
morte. Il piano era stato messo a punto 
da Giuliano Vassalli (anche lui “ospite” 
di via Tasso negli ultimi giorni di occu-
pazione nazista) e Peppino Gracceva. 
Furono aiutati da Massimo Severo 
Giannini e Ugo Gala che trovarono 
complici efficientissimi all’interno del 
penitenziario nei coniugi Monaco e in 
Filippo Lupis.

QUEL BIGLIETTINO ANONIMO 
VENNE CONSEGNATO 
TRENT’ANNI FA DA 
MARCELLA MONACO AD 
ALDO FORBICE.

A scriverlo, una SS italiana pentita. Di-
ceva: «Sono stato al servizio delle SS e 
vi conobbi quando voi e parecchi altri, 
compresi Buozzi, Bracco, Doddi, Ba-
racco e molti altri, andando via i tede-
schi da Roma, anch’io partii con loro 
per potermi lavare di tutte le malefatte 
ed in questa partenza conobbi altri di-
sgraziati. Ma strada facendo, i tede-
schi parlavano che al più presto vole-
vano sbarazzarsi di tutti. Io non potei 
più sopportare questa carneficina ed 
al momento buono scappai. Iddio vo-
glia che i poveri deportati siano ancora 
salvi: cercate di perlustrare le zone – 
Storta-Daccamo-Campagnano-Mon-
terosi-Nepi-Sutri – e se caso mai qui 
non trovate nulla, cercate nel Cimino. 
Andate armati, non fidatevi dei carabi-
nieri e siate in molti. Fate subito… Ho 
saputo del vostro nome da un tale che 
ha una sorella che si chiama Marcella. 
Caso mai arrivaste in tempo, io mi farò 

poi vedere». Il “tale” altri non era che 
il fratello di Marcella Monaco, Luciano 
Ficca che, tra l’altro, ebbe un ruolo 
nella liberazione di Pertini e Saragat 
e che, “ospite” a via Tasso, venne fatto 
salire su un camion partito prima di 
quello che accompagnò Buozzi nell’ul-
timo viaggio. Via Tasso oggi è un mu-
seo e una strada stretta nel traffico ca-
otico delle vie di maggiore scorrimento 
come via Merulana, via Labicana, viale 
Manzoni. Nei giorni dell’occupazione 
nazista, dall’11 settembre del 1943 al 4 
giugno 1944, fu la sede della “fiera de-
gli orrori”, il carcere del Comando della 
Polizia di Sicurezza, il quartier gene-
rale della Gestapo. Bruno Buozzi era 
finito lì, immediatamente dopo l’arre-
sto. Cella numero 6 e poi, negli ultimi 
giorni, il 2 giugno, era stato trasferito al 
piano terra.
Quella cella l’ha descritta un prigio-
niero, compagno di sventura di Buozzi, 
calabrese di Tropea, arrestato perché re-
nitente alla leva. Aveva redatto un dia-
rio che, in forma anonima, poi spedì 
alla vedova del leader sindacale. Rac-
contava di una cella «troppo piccola 
per alloggiare sette persone. Le sue di-
mensioni possono essere presso a poco 
di m. 3.30 per 2,30. In permanenza ci 
illumina una lampadina elettrica la cui 
luce dopo pochi giorni, mi dà, come del 
resto anche agli altri, molto disturbo 
alla vista. A disposizione si ha una co-
pertina con abbastanza insetti (pidoc-
chi grossi in specie). Ci si deve sdraiare 
sul duro pavimento, e quasi spesso a ri-
dosso l’uno dell’altro. Alla notte si sof-
fre abbastanza per la poca aerazione 
della cella, tanto che al mattino ognuno 
di noi nota del gonfiore alla gola… 
Bruno Buozzi – Tra i miei compagni 
di cella, uno in particolar modo aveva 
destato in me sin dal primo giorno una 
certa attenzione per il suo modo di par-
lare e il suo atteggiamento che sem-
brava nervosissimo ma che, invece, col 
tempo, notai che si trattava di carattere 
abituale. Era questi un esemplare uomo, 
dall’età di circa 62 anni, alto, dall’a-
spetto vigoroso e dal pensiero pro-
fondo in ogni discussione. Un giorno, 
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ricordo, vengo spinto dalla curiosità di 
domandargli la sua professione nella 
vita civile. A tale domanda ricevo am-
pia soddisfazione con un riepilogo della 
sua vita. Si trattava di un uomo vera-
mente eccezionale, nato da umili geni-
tori e con un grande ideale per il quale, 
direi quasi senza che si fosse avveduto, 
la sua vita venne spezzata dalla rabbia 
teutonica, alimentata da quella del ne-
fasto fascismo. Quest’uomo, ch’io co-
noscevo dapprima sotto il nome di 
Alberti (era il cognome annotato sui 
documenti falsi, consegnati anche alle 
SS che si erano presentate alla sua porta 
l’infausta mattina del 13 aprile 1944), 
non era altro che il grande Bruno Buo-
zzi, tre volte deputato nella sua carriera 
politica… Era per noi, suoi compagni di 
cella, come un padre, talché lo chiama-
vamo papà.

FU, FINO ALL’ULTIMO 
GIORNO, A NOI DI 
CONFORTO E DI 
INCORAGGIAMENTO. SEMPRE 
ALLEGRO, INDIFFERENTE AI 
MALTRATTAMENTI DELLE 
GUARDIE TEDESCHE, IL 
SUO PENSIERO DI TANTO 
IN TANTO ALLA SUA 
DILETTA E DESOLATA 
MOGLIE, NASCOSTA 
ANCHE LEI SOTTO FALSO 
NOME A ROMA, QUANDO 
ALLE SUE DUE FIGLIE IN 
FRANCIA, QUANDO A NOI, 
CERCANDO COL RACCONTO 
DI INTERESSANTI EPISODI 
DELLA SUA VITA DI 
ROMPERE LA MONOTONIA E 
LA TRISTEZZA CHE SPESSO 
CI ASSALIVA».

Via Tasso era un girone infernale, il 
nefasto regno dell’oberstumfuehrer, 
Herbert Kappler, capo della Gestapo 
e delle SS del Lazio. Un personaggio 
che nel museo degli orrori della storia 
europea occupa un posto privilegiato. 

Subito dopo il 25 luglio, catturò Gale-
azzo Ciano, genero di Mussolini, uno 
di quelli che votò a favore dell’Ordine 
del Giorno presentato da Dino Grandi 
nella seduta del Gran Consiglio del 25 
luglio 1943 e che pagò questa adesione 
con la vita (venne condannato a morte 
e fucilato). Quindi, su ordine di Him-
mler, pianificò la liberazione di Musso-
lini, comunque dopo aver fatto sapere 
al suo “superiore” che il fascismo era or-
mai un cadavere politico. Ai cadaveri 
veri, invece, provvide lui, intervallando 
a questa attività di aguzzino, quella da 
predone. Spedì, ad esempio, in Germa-
nia tutte le riserve auree italiane, 120 
tonnellate. Poi, domenica 26 settembre 
convocò il rabbino e il presidente delle 
comunità israelitiche di Roma (Foà e 
Almansi) chiedendo la consegna di cin-
quanta chili d’oro per non scatenare 
una tempesta repressiva sugli ebrei. Ot-
tenne quel che aveva chiesto ma poi il 
16 ottobre ordinò il rastrellamento di 
1.259 membri della comunità e 1023 
vennero spediti ad Auschwitz. Solo in 
sedici tornarono dal campo di stermi-
nio, quindici uomini e una donna.
Quindi, in seguito all’attentato di via 
Rasella, ordinò l’eccidio delle Fosse Ar-
deatine (335 morti). Infine, per piegare 
la resistenza che aveva la sua roccaforte 
nelle periferie romane, pianificò il ra-
strellamento del Quadraro: mille uo-
mini furono mandati nei campi di con-
centramento tedeschi e polacchi, solo 
la metà di loro fece ritorno nella Ca-
pitale. Via Tasso era il suo Regno del 
Male. La tortura era la pratica ordina-
ria per estorcere confessioni e informa-
zioni. Torture quotidiane e quando il 
prigioniero non era più in grado di sop-
portarle veniva spedito a Forte Bravetta 
per ricevere l’ultima pallottola (il 3 giu-
gno, come raccontano le cronache, alla 
vigilia dell’arrivo a Roma degli Alleati, 
il plotone di esecuzione fece gli stra-
ordinari). Quel fortino nel centro di 
Roma, vicinissimo a San Giovanni in 
Laterano dove Mussolini e il segretario 
di Stato, Pietro Gasparri, avevano fir-
mato i famosi Patti che sostituirono la 
legge delle Guarentigie, ma nemmeno 

troppo lontano dal Colosseo, doveva 
essere inviolabile. Soprattutto per chi 
veniva lì imprigionato. Finestre pic-
colissime, mura insuperabili. Per i pri-
gionieri, ridotti al minimo tanto l’aria 
quanto il rancio (scriveva sempre l’i-
gnoto calabrese: «Ci veniva distribuito 
ogni 24 ore, verso le 12,30-13 di tutti i 
giorni, e consisteva in una minestra, al-
quanto brodosa, di torsi di verdura con 
delle risaglie molto cotte tanto da sem-
brare della vera colla, talmente era essa 
appiccicosa al palato. Aveva un odore 
caratteristico di cloro quella brodaglia. 
Anche il pane, due pagnotte militari, 
quasi sempre raffermo e qualche volta 
ammuffito, aveva una puzza di petrolio. 
Nello spazio di pochi minuti divora-
vamo come lupi famelici quel poco cibo 
che ci veniva somministrato… Buozzi, 
ben osservando tale nostra insopporta-
bile tortura, si privava della sua razione 
di pane per dividerla in parte a noi, suoi 
compagni di cella»).
Di abbondante c’erano solo le tor-
ture. Raccontava ancora il compagno 
di cella di Buozzi: «L’incubo che era 
in noi tutti in quel cellulario trovava 
la sua giustificazione negli orribili av-
venimenti cui giornalmente ci capi-
tava di assistere, come prelevamenti di 
compagni per essere fucilati o sottopo-
sti alle più tremende torture…, malattie 
di compagni, maltrattamenti continui 
durante il giorno, ingiurie, ecc. … L’in-
cubo di cui sopra raggiungeva il mas-
simo nella notte, quando cioè si udiva il 
battito dei tasti della macchina da scri-
vere. Era quello, infatti, per esperienza 
acquisita, il segno della destinazione 
a morte di parecchi di noi. Avremmo 
tanto desiderato ci fossimo trovati di-
stante da quell’infame ufficio dove, alla 
sera, di solito si usava registrare i nomi-
nativi già destinati a morte per giudizio 
dei famosi comandanti della Gestapo. 
Tra questi spiccavano per le loro infami 
azioni, il col. (colonnello, n.d.a.) Kap-
pler e il cap. (capitano, n.d.a.) Schulz». 
Inutile immaginare di poter essere cu-
rati, anzi era meglio, molto meglio dar 
prova di essere in buona salute perché i 
malati venivano aiutati “a non soffrire 
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più” nel senso che veniva accelerata la 
loro dipartita (si legge sempre nel dia-
rio del prigioniero calabrese a proposito 
di Buozzi: «A rendere veramente me-
ritevole l’appellativo di martire a que-
sto insigne ed esemplare uomo, cito il 
seguente particolare. Gli ultimi giorni 
della deportazione in Germania o in 
chi sa quale altra località, questo uomo 
soffrì nel vero senso della parola per di-
sturbi dipendenti da un inconveniente 
a cui da tempo era soggetto e gli causa-
rono una forte emorragia di sangue. Lì 
dentro esisteva un medico, un barese, 
ma questi era piuttosto per affrettare la 
fine dei pazienti che guarirli. Di ciò il 
compianto Bruno Buozzi era più che 
convinto; pertanto non chiedeva che di 
andare a fare semplicemente un po’ di 
pulizia . Ma anche questo gli veniva ri-
fiutato. Solo al mattino, così come del 
resto era concesso a tutti, egli poteva 
soddisfare tale suo bisogno»).
Poi, con gli Alleati alle porte, via Tasso, 
con tutti i suoi lugubri e inconfessabili 
segreti, doveva essere smantellato, eva-
cuato, liberato da quei “fantasmi” che 
potevano concludere la propria para-
bola solo a Forte Bravetta o in qualche 
campo di concentramento in Germa-
nia o in Polonia. Doveva essere libe-
rato dalle carte compromettenti (una 
parte di quelle di Erich Priebke viaggiò 
su quell’ultimo camion). Il 3 giugno, 
però, bisognava fare in fretta, non si po-
tevano pianificare quei trasferimenti a 
cui, ad esempio, si dedicava, per quanto 
riguardava gli ebrei, proprio Eichmann. 
Si cominciò sul far della sera, intorno 
alle 20, si finì a notte fonda. Dovevano 
partire in centocinquanta ma non c’e-
rano mezzi sufficienti. Andarono via 
in centoventi (contabilità illustrata da 
Kappler nel corso del processo per l’ec-
cidio delle Fosse Ardeatine); meno di 
una ottantina, secondo altri. Quelle 
ore convulse, in cui la paura prevaleva 
sulla speranza, lo racconta proprio l’a-
nonimo compagno di prigionia di 
Bruno Buozzi: «Verso le ore 18 circa, 
irrompono nella nostra celle delle guar-
die le quali, con concitatissimo parlare, 
ci prevengono di prepararci perché 

quella sera ci si doveva spostare per al-
tra località. Lo schianto fu per noi in-
dicibile, ma oramai si era rassegnati 
persino alla morte. Un’ora circa la no-
stra cella viene aperta e sento gridare il 
nome mio e quello di Talusi. In fretta 
ci congediamo dai compagni di cella 
che rimanevano, dandoci l’ultimo ab-
braccio. Usciti che fummo trovammo 
le scale ingombre di altri detenuti. A 
questi ci accodammo. Al piano terreno 
sostammo circa un’oretta, nel men-
tre le guardie tedesche provvedevano 
a consegnare ad ognuno di noi un sac-
chetto bianco con dentro quanto ci era 
stato tolto. Nel sacchetto si notavano 

mancanti denaro, anello, orologio e 
quanto altro poteva essere di valore. 
Erano circa le 20 e 30 quando fummo 
fatti uscire uno dietro l’altro dal por-
tone per salire su un autopullman di-
slocato di fronte all’uscita centrale. Ap-
pena 22 fummo rinchiusi su quell’auto 
che già si spostava in avanti per far largo 
all’altro automezzo che avrebbe dovuto 
seguitare a compiere la medesima ope-
razione. Complessivamente 4 autopul-
lman con 80 detenuti. Eravamo scrupo-
losamente scortati, almeno nella nostra 
auto: due tedeschi stavano con i mitra a 
portata di mano lungo il corridoio, due 
altri davanti al posto del conducente e 



72 ﻿﻿

ancora altri due dietro. Le tendine sta-
vano abbassate, solo si vedeva qualcosa 
dal davanti. All’uscita da quel lugubre 
palazzo, prima di salire sull’auto, no-
tai gente assiepata ai lati contenuta da 
staccionate. Contro quella gente sta-
vano in postazione delle mitragliatrici, 
nell’eventualità del bisogno. Ci fu qual-
che donna che, non riuscendo a rasse-
gnarsi alla vista del proprio marito o pa-
rente che partiva per chissà quale luogo, 
si lanciò oltre la staccionata per riuscire 
ad abbracciare, forse per l’ultima volta, 
il proprio congiunto. Ciò che fu loro 
consentito, sebbene dopo non lievi dif-
ficoltà».
Angoscia, paura, qualche barlume di 
speranza. Perché molti furono portati 
via (meno di quanti i tedeschi avreb-
bero voluto) ma alcuni furono, alla 
fine, anche liberati (Vassalli ad esem-
pio), dopo la partenza dei nazisti da via 
Tasso. Alcuni di quegli uomini sfuggiti 
al peggio, li incontrò Pietro Nenni che 
annotava: «Sono pallidi, sconvolti, al-
cuni a brandelli. Ho chiesto subito di 
Bruno Buozzi. Un giovane mi assicura 
che è partito ieri, con un gruppo di set-
tantacinque detenuti, di cui cinquanta 
avviati in Germania per il servizio del 
lavoro e venticinque a Verona a disposi-
zione del tribunale speciale. Bruno è fra 
questi ultimi. Così l’ultima speranza di 
vederlo libero è svanita».

25.2 La battaglia di 
Ornella, Iole e Gilles

Le quarantotto ore che precedono la 
morte del leader sindacale sono caoti-
che, convulse. E molti interrogativi non 
troveranno mai soluzione. Chi decise 
l’esecuzione? Quel motociclista che in-
tercettò il convoglio a La Storta portava 
quell’ordine? Perché furono uccisi? Era 
quello sin dall’inizio il loro destino? 
Non sembra reggere la tesi pure adom-
brata da Di Vittorio di una esecuzione 
legata all’attività di Buozzi. La rivela-
zione dell’identità, il leader sindacale la 
fece solo dopo essere stato interrogato. 
Probabilmente, i nazisti immaginavano 

che si trattasse di una personalità di 
spicco dell’antifascismo e alla fine eb-
bero la conferma dal diretto interessato. 
Anche i compagni di cella conobbero 
successivamente l’identità vera di Buo-
zzi: provvide direttamente lui a comu-
nicarla. Non serviva più a nulla, a quel 
punto, continuare a sostenere la parte 
dell’ingegner Mario Alberti, “sfollato” 
salernitano. In quella cella numero 6, 
Buozzi si ritrovò accanto un altro com-
battente antifascista, quel Filippo Lupis 
che aveva collaborato alla liberazione 
di Pertini e Saragat da Regina Coeli. 
Dopo la Liberazione, raccontò quell’in-
contro in un articolo che apparve sull’ 
“Avanti!”: «Entrò in prigione di notte. 
L’angusta cella del secondo piano dove 
eravamo rinchiusi in sette, senza pa-
gliericci, nuda terra, con le finestre mu-
rate, era rischiarata dalla tenue luce di 
una piccola lampada. Dai nostri giacigli 
sul nudo pavimento sollevammo il capo 
per osservare il nostro nuovo ospite. 
Egli ci apparve sorridente e ci venne in-
contro come un vecchio amico. 

A ME VENNE DA 
ESCLAMARE: QUESTO BUON 
UOMO NON SA DAVVERO 
IN QUALE INFERNALE 
BOLGIA È SCESO!»  IN 
REALTÀ SAPEVA BENISSIMO 
DOVE ERA FINITO. CERTO, 
QUEL CARATTERE PIENO 
DI OTTIMISMO CHE GLI 
ATTRIBUIVA NENNI, LO 
CONVINCEVA CHE ALLA 
FINE TUTTO SI SAREBBE 
RISOLTO PER IL MEGLIO. TRA 
L’ALTRO, DALLA “BOLGIA 
INFERNALE” DI VIA TASSO 
IN QUEI PRIMI GIORNI DI 
GIUGNO SI AVVERTIVANO I 
RUMORI CHE PRECEDONO 
L’ARRIVO DI UN’ARMATA. 
E LA CONCITAZIONE 
DEI TEDESCHI ERA LA 
TESTIMONIANZA CHE 
QUALCOSA, FUORI, STAVA 
ACCADENDO. SI ERA 
ANCHE DIFFUSA, FRA LE 
CELLE DI VIA TASSO, LA 

VOCE DI UNA AZIONE DEI 
PARTIGIANI PER LIBERARE 
I PRIGIONIERI. MA ERA 
SOPRATTUTTO L’AVANZATA 
DEGLI AMERICANI CHE 
LASCIAVA PRESAGIRE UNA 
EVOLUZIONE POSITIVA 
DELLA GUERRA.

Certo, gli uomini reclusi a via Tasso 
non sapevano quanto fosse vicina l’ar-
mata americana. Non sapevano che la 
sera del 2 giugno, Radio Anzio aveva 
trasmesso la comunicazione più attesa, 
evocando un animale che certo non si 
incrocia per le vie di Roma: “Elefante”. 
Era quella la parola d’ordine che an-
nunciava l’arrivo a Roma degli Alle-
ati. E poco prima era arrivato un altro 
messaggio: “Anna Maria est promossa”, 
il segnale ai partigiani di tagliare le vie 
di fuga alle truppe di Kesserling. A quel 
punto, le strade di Roma e le grandi vie 
consolari che portavano al Nord comin-
ciarono a riempirsi di mezzi militari te-
deschi. La grande fuga tanto attesa era 
cominciata. All’Opera di Roma la sera 
del 3 giugno Beniamino Gigli interpre-
tava “il ballo in maschera”. In platea an-
che il generale Maeltzer, obbligato da 
Kesserling a farsi vedere in giro per dare 
ai romani l’impressione che tutto pro-
cedeva come al solito. Ma non era così.
Kappler preparava l’evacuazione del 
carcere di via Tasso. Coprendosi la fuga 
con un robusto carico di “ostaggi”. La 
paura all’interno della prigione, si le-
gava alle paure che all’esterno attraver-
savano le menti e i cuori delle mogli, dei 
figli, dei parenti, degli amici di chi era 
là dentro, alla mercé di un uomo spie-
tato come il capo delle SS. Il 2 giugno, 
Nenni annotava sul suo diario: «Pas-
sata la sera al L. (Laterano, n.d.a.) dove 
ero venuto per vedere con B. (Bonomi, 
n.d.a.) quel che si può fare per i nostri 
detenuti. Ce ne sono novecento a Re-
gina Coeli e duecentodieci in via Tasso. 
Sembra che per otto soltanto ci sia l’or-
dine di partenza per il nord e fra que-
sti figura, Bruno Buozzi. Confesso che 
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sono quasi più inquieto per quelli che 
restano che per quelli che partono. È 
difficile immaginare un finale idilliaco, 
senza lotta e senza eccidi, anzi coi dete-
nuti abbandonati alla loro sorte, che sa-
rebbe una lieta sorte. D’altra parte non 
si vede bene cosa si può fare».
Le previsioni di Nenni erano giuste 
a metà. La limitata inquietudine per 
quelli che partivano aveva il carattere 
di un convincimento ottimistico visto 
il successivo epilogo. La profezia degli 
eccidi, invece, doveva trovare una con-
ferma puntuale a La Storta. I tedeschi 
avevano fretta e, soprattutto, paura per-
ché l’occupazione di Roma nascondeva 
inconfessabili segreti per i quali la sto-
ria, come aveva detto lo stesso Goeb-
bels, li avrebbe bollati con l’indelebile 
marchio di “grandi criminali” e non 
certo di “grandi statisti”.
Raccontava in quei giorni “Il Messag-
gero”: «Se pure non si vuol dare alla riti-
rata tedesca al di là del Tevere la fisiono-
mia di una rotta è certo che la marcia di 
ripiegamento del nemico si sta svolgendo 
tra l’incalzare delle forze alleate all’in-
seguimento, senza la protezione della 
Luftwaffe che si può dire ormai scom-
parsa dai cieli dell’Italia Centrale tra i 
continui attacchi delle formazioni aeree 
anglo-americane. Kesserling non ha larga 
possibilità di scelta sulle direttive di riti-
rata. Perdute con la Casilina le vie che a 
questa si innestavano per defluire verso 
la Tiburtina nella zona di Avezzano, le 
sconfitte divisioni tedesche hanno sol-
tanto tre strade che portano a nord verso 
eventuali linee di attestamento e di resi-
stenza. Esse sono: l’Aurelia, che si svolge 
lungo la costa tirrena e che pertanto è una 
via di ritirata assai malsicura, perché sog-
getta anche agli attacchi di mare; la Cassia 
che porta verso Viterbo e infine la Flami-
nia che risale verso Terni e che dopo que-
sta città offre una deviazione in direzione 
dell’Alta Umbria e della Toscana. Su que-
ste tre strade si sono ingaggiate le forze di 
Kesserling, assumendo la forma di tre in-
terminabili fila di uomini e di mezzi che 
offrono facile e largo bersaglio ai bombar-
dieri e alla caccia aerea e che pertanto nei 
50 o 60 chilometri fin qui percorsi oltre 

Roma hanno già subito e vanno subendo 
sensibilissime perdite».
È forse in questa cronaca una parte delle 
risposte ai tanti perché che ancora oggi, 
a settant’anni di distanza, circondano 
quell’ultimo viaggio di Bruno Buozzi 
terminato a quattordici chilometri 
dal centro di Roma. Coprirsi la fuga, 
utilizzare i prigionieri come “scudi 
umani”, una tecnica vecchia che 
è diventata consueta negli ultimi 
anni attraverso conflitti come quello 
balcanico. L’impaccio di un “carico” 
troppo ingombrante e di un camion 
troppo inaffidabile. La sera del 3 giugno, 
davanti al carcere di via Tasso, quat-
tro automezzi vennero parcheggiati. Il 
piano prevedeva di portar via centoses-
santa prigionieri, quasi tutti, cioè, ma 
non tutti (in quelle celle ve n’erano ol-
tre duecento, come annotava Nenni). 
In realtà, però, quei quattro camion fu-
rono in grado di trasportarne non più 
di centoventi (secondo Kappler; ottanta 
secondo altri) e la famosa lista messa a 
punto dagli aguzzini nazisti venne ridi-
mensionata. I primi tre partirono quasi 
senza particolari problemi. Nel terzo 
c’era Luciano Ficca, fratello di Marcella 
e cognato di Alfredo Monaco, e quella 
SS italiana che aveva deciso di chiudere 
(forse per motivazioni utilitaristiche) 
con quella mattanza e aveva spedito il 
biglietto ai socialisti (nella speranza di 
poter ricavare qualche beneficio nel mo-
mento del giudizio). Ficca avrebbe rac-
contato, molti anni più tardi ad Aldo 
Forbice: «Quella sera a via Tasso ci fe-
cero scendere al piano terreno in fila 
indiana, e ci dissero che ci avrebbero 
trasferiti al nord. Noi pensavamo che 
intendessero inviarci a Verona per con-
segnarci ai repubblichini per un pro-
cesso sommario». Buozzi venne asse-
gnato al quarto camion. E nacquero i 
problemi perché i posti non erano suf-
ficienti e in due si salvarono proprio per 
quell’affollamento eccessivo di passeg-
geri. I prigionieri provarono ad appro-
fittare di quella situazione ritardando 
il più possibile le operazioni di carico. 
Provarono anche a far scivolare nelle re-
trovie Bruno Buozzi che, al contrario, 

anche per dare coraggio ai compagni, 
salì sull’automezzo e si andò a sistemare 
sul fondo. E così quando due passeggeri 
vennero fatti scendere per fare posto a 
due SS, lui risultò troppo lontano per 
approfittare dell’occasione che il caso 
aveva concesso.
Il racconto di quei terribili minuti ce lo 
ha lasciato l’avvocato Vittorio Bonfigli, 
uno di quelli che si salvò proprio per la pe-
nuria di posti sul camion dell’eccidio de 
La Storta. Ha scritto: «La notte del 3-4 
giugno 1944 non sarà dimenticata in nes-
suno dei suoi istanti da chi la trascorse 
nel vasto casamento di via Tasso, di cui 
le scatole novecentesche, le cucine e per-
sino i ripostigli, con le finestre murate, 
erano celle per sei, per otto prigionieri. Le 
notizie vietate si erano insinuate giornal-
mente con i quotidiani arrivi… Gli ameri-
cani sono alle porte di Roma: i tedeschi si 
preparano a sgomberare. E noi? Un certo 
numero di prigionieri viene sottoposto a 
visita medica e munito di documenti per 
l’assegnazione al lavoro obbligatorio. Al 
buio partono… Poi altri sono avvertiti di 
tenersi pronti a partire. Non per il lavoro; 
per dove? Impossibile precisare l’ora in 
cui si fa l’appello dei nuovi partenti, che 
si avviano verso la scala e vengono alli-
neati lungo la ringhiera. Bruno Buozzi è 
fra loro… Ma intanto, dall’alto un lurco 
(il termine, estremamente dotto, risale a 
Dante che lo utilizzò per qualificare i te-
deschi piuttosto beoni e pertanto dalle 
dimensioni fisiche abbondanti, n.d.a.) 
andava scendendo lentamente con un 
mazzo di funicelle bianche e sottili acca-
vallato ad un braccio: ad uno ad uno le-
gava strettamente ai prigionieri i polsi die-
tro alla schiena. Bruno aveva in mano un 
fagottello di biancheria: si guardò attorno 
per cercare dove posarlo; poi lo infilò a 
forza nella tasca sinistra del soprabito e in-
crociò le braccia a tergo».
Sarà quel fagottello nella tasca sinistra 
che consentirà l’identificazione del suo 
corpo. Continuava il racconto: «Usci-
rono all’aperto nel fondo della notte. 
Un camion attendeva: ma uno solo, e 
troppo piccolo per 37 persone. Come la 
vita di un uomo a volte è legata ad un 
filo! Il compagno intuì che una parte 
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del gruppo sarebbe rimasta a terra. Un 
soldato altoatesino gli confermò che 
non si avevano sul momento altre mac-
chine. Con gli americani alle porte di 
Roma, ritardare la partenza poteva si-
gnificare la salvezza: e si fermò, comin-
ciò ad arretrare piano piano, mentre al-
cuni salivano, tenendo Buozzi dietro 
di sé. Poi fu spinto avanti, caricato di 
peso e si accasciò subito all’angolo sini-
stro contro lo sportellone. Dopo di lui 
fu messo dentro Bruno Buozzi che, in-
vece, avanzò nel fondo. 

QUANDO IL CAMION FU 
SOVRACCARICO E NON 
POTÉ TROVARVI POSTO 
LA SCORTA, SICCHÉ DUE 
PRIGIONIERI DOVETTERO 
ESSERE RIMESSI A TERRA, 
IL COMPAGNO (VICINO 
AL PORTELLONE, N.D.A.) 
POTÉ TROVARE LA VIA 
DI SCAMPO; BUOZZI ERA 
TROPPO ALL’INTERNO E 
RIMASE».

Prima di salire sul camion per quell’ul-
timo viaggio, alcuni lasciarono dei mes-
saggi sui muri di via Tasso. Ad esempio, 
Alfio Brandimarte, ingegnere elettro-
nico, che a via Tasso era finito perché re-
alizzava collegamenti radiotelegrafici per 
mettere in contatto i combattenti italiani 
e gli alleati. Scriveva nella cella numero 
13: «Pregasi avvertire la famiglia Bran-
dimarte, via Livorno 36, tel. 852214, 
che Alfio è partito per il Nord il 3-VI-
44, baci a Bianca, papà e mamma». Al 
capitano Enrico Sorrentino erano legati 
un paio di messaggi sul muro della cella 
numero 2. Il primo di denuncia: «Mi 
risulta che alla sede centrale dell’O.S.S. 
c’è un traditore collegato radio col ne-
mico. E.». L’altro è del suo compagno di 
detenzione, Arrigo Paladini: «3 giugno 
sera. Enrico partito per il nord salvo, per 
me vita o morte». Non fu proprio così 
perché la vita di Sorrentino si concluse, 
tra cespugli e rovi, a La Storta. Quel 

camion, uno Spa 38 di fabbricazione ita-
liana, piuttosto male in arnese, partì da 
via Tasso a notte fonda. Risalì da via La-
bicana, costeggiò il Colosseo, tirò dritto 
per i Fori Imperiali (all’epoca chiamata 
via dell’Impero), passò per Piazza Ve-
nezia e imboccò Corso Umberto cioè 
via del Corso, attraversò piazza del Po-
polo, piazzale Flaminio, si avviò verso 
via Flaminia, toccò ponte Milvio dove 
si bloccò per i bombardamenti; si rimise 
in cammino a velocità sempre più ri-
dotta per via del traffico causato dai te-
deschi in fuga, imboccò la Cassia verso il 
nord e qui venne bloccato di nuovo dalle 
bombe americane.
La Reuter, nel frattempo, diramava la 
notizia che Bruno Buozzi era stato spe-
dito al Nord. Con Buozzi, Brandimarte 
e Sorrentino c’erano anche il tenente 
Eugenio Arrighi, l’ingegnere Frejdrik 
Borian (i compagni partigiani socialisti 
lo conoscevano con il nome di battaglia 
di Raffaele, lo avevano preso dopo l’at-
tentato di via Rasella, Giuliano Vassalli 
lo definì più di un fratello), il profes-
sore Luigi Castellani, il ragioniere Vin-
cenzo Conversi, il meccanico Libero 
De Angelis, appena ventiduenne, l’in-
gegnere Edmondo Di Pillo, il generale 
Piero Dodi, l’avvocato Lino Eramo, 
consulente legale del “Messaggero” 
che lo ricordò come «il nostro amico 
caro, il nostro compagno fedele, il no-
stro collaboratore di tutti i momenti», 
il tipografo Alberto Pennacchi, l’in-
segnante Saverio Tunetti e l’ “inglese 
sconosciuto” la cui identità è stata sve-
lata soltanto sette anni fa. Era l’unghe-
rese Gabor Adler, cioè il capitano John 
Armstrong poiché prestava servizio nel 
Soe, il braccio operativo dei servizi se-
greti inglesi. Quel camion, arrancando 
a passo lentissimo, arrivò dalle parti 
de La Storta quasi all’alba del 4 giu-
gno. Abbandonò improvvisamente la 
strada e si inerpicò per 7-800 metri in 
una stradina di campagna fermandosi 
davanti al fienile della tenuta Grazioli. 
Il dramma si sarebbe consumato lì, in 
poco più di dodici ore. Eppure, sul caso 
Bruno Buozzi restano gli interrogativi 
che riguardano non tanto quell’epilogo, 

in qualche maniera prevedibile in quel 
clima da atto finale, quanto il prima, 
cioè l’arresto, e il durante, cioè la per-
manenza a via Tasso e i tentativi falliti 
per ottenerne la liberazione.
Riguardano anche l’identità di co-
loro che armarono le mani degli assas-
sini, ovviamente. Solo un misto di fe-
rocia e casualità? Una precisa volontà? 
Il riflesso condizionato di chi conside-
rava la morte l’unica via di fuga da la-
sciare al proprio nemico? L’indiffe-
renza di chi aveva calpestato in quella 
guerra spietata tutte le regole di uma-
nità? Un dato storico appare certo an-
che perché confermato da Kappler nel 
processo per l’eccidio delle Fosse Arde-
atine: Mussolini voleva Buozzi a Salò. 
Non si trattava di un gesto di pietà o di 
bontà. Solo che ancora una volta voleva 
provare a coinvolgerlo nei suoi dispe-
rati progetti politici. Li aveva illustrati 
nella Carta di Verona messa a punto 
il 14 novembre dell’anno prima: «In 
ogni azienda (industriale, privata, pa-
rastatale e statale) le rappresentanze dei 
tecnici e degli operai coopereranno in-
timamente – attraverso una conoscenza 
diretta sulla gestione – all’equa forma-
zione dei salari, nonché all’equa riparti-
zione degli utili tra il fondo di riserva e 
la partecipazione agli utili per parte dei 
lavoratori. In alcune imprese ciò potrà 
avvenire con una estensione delle prero-
gative delle attuali commissioni di fab-
brica. In altre sostituendo i Consigli di 
amministrazione con i consigli di ge-
stione composti da tecnici e da operai 
con un rappresentante dello Stato. 
Le altre ancora in forma di coopera-
tive parasindacali». Pensava, il “duce”, 
che in questa maniera avrebbe recu-
perato il consenso tra gli operai; pen-
sava che il leader della CGdL, seppur 
non convertendosi al suo progetto po-
litico, avrebbe comunque accettato di 
realizzare qualcosa di molto simile a 
quel controllo sulla produzione che 
aveva caratterizzato la vertenza culmi-
nata con l’occupazione delle fabbriche. 
Kappler stesso aveva dato l’ordine di 
mandare quei prigionieri al Nord, fa-
cendo tappa a Firenze.
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Iole Buozzi ha   raccontato che apprese 
la notizia dell’uccisione del padre a Pa-
rigi, ascoltando la radio Vaticana. A 
sua madre, che aveva trovato nei mesi 
dell’occupazione nazista, rifugio in un 
convento, gliela diedero i compagni di 
partito, gli stessi che avevano, nei giorni 
immediatamente successivi all’arresto, 
provato ad attutire il dolore della donna 
diluendolo con una bugia (“Bruno è 
partito in missione per il Sud”). Le so-
relle Buozzi la verità hanno continuato 
a cercarla, anche stimolate dalle dichia-
razioni ambigue del maggiore delle SS, 
Karl Hass, uno dei responsabili della 
strage delle Fosse Ardeatine. Anche in 
occasione del processo a Priebke, nel 
1996. La vicenda, insomma, ha assunto 
le caratteristiche di un giallo “giudi-
ziario” ed “editoriale”. Quello edito-
riale era legato al libro di Cesare De Si-
mone pubblicato da Mursia nel 1997: 
“Roma città prigioniera”. Per l’autore 
non c’erano dubbi: l’ordine era partito 
da Priebke. Una accusa, però, che non 
trovò conferme e l’ex capitano delle SS, 
sentendosi diffamato, denunciò De Si-
mone ottenendo, nel 2003, addirittura 
il sequestro del libro e un risarcimento 
di venti milioni di lire, poi annullato 
dalle sentenze della Corte d’Appello 
del 2005 e, in maniera definitiva, nel 
2010, della Cassazione.
Le ipotesi si sono intrecciate, chiamando 
in causa personaggi secondari diventati 
tristemente primari, come Hans Kahrau 
e Pustowka. Il primo era il responsabile 
di quel viaggio verso la “morte”. Kahrau 
era un signore sessantenne, dal fisico or-
mai malaticcio ma dalla spietatezza “cri-
stallina”. All’eccidio delle Fosse Ardea-
tine aveva partecipato in maniera molto 
attiva, tanto attiva che poi replicò la “tec-
nica” a La Storta. Lo stesso maggiore 
Hass sembra il personaggio di un libro 
“giallo”: una specie di “fantasma” sfug-
gito alla giustizia degli uomini metten-
dosi al servizio degli americani contro   
“il pericolo comunista”, spacciandosi per 
morto attraverso una falsa documenta-
zione, infine riemergendo alla vita anche 
per accusare Priebke (trasversalmente) 
dell’eccidio de La   Storta (prima si 

dichiarò disponibile a confermare tutto 
in tribunale ma poi preferì dimenticare 
l’impegno). Alcuni hanno sostenuto che 
il capitano delle Ss quel giorno fosse pro-
prio accanto a   Kahrau e Pustowka nel 
momento in cui si faceva fuoco contro 
i quattordici prigionieri. L’uomo che 
è stato accompagnato nella tomba dal 
marchio d’infamia delle Fosse Ardea-
tine, ha a sua volta sostenuto che in quei 
giorni era a Dachau per interrogare il ni-
pote di Badoglio, Mario. Ma per deci-
dere un eccidio non era necessario essere 
sul posto tanto è vero che è stata affac-
ciata un’altra ipotesi: quella, appunto, di 
un ordine arrivato attraverso la staffetta 
che in moto aveva raggiunto il camion.

I GIUDICI HANNO, PERÒ, 
CREDUTO A PRIEBKE 
TANTO È VERO CHE IL 
PROCURATORE MILITARE, 
ANTONINO INTELISANO, 
CHIESE E OTTENNE NEL 
1998, DAL GIUDICE PER 
LE INDAGINI PRELIMINARI, 
L’ARCHIVIAZIONE 
SCATENANDO L’IRA DI 
MASSIMO SEVERO GIANNINI 
PER IL QUALE, INVECE, 
BISOGNAVA RINVIARE A 
GIUDIZIO IL CAPITANO 
DELLE SS IN QUANTO GLI 
AUTORI DELLA DENUNCIA 
AVEVANO DIMOSTRATO CHE, 
AL CONTRARIO, IL 3 GIUGNO 
DEL 1944 L’UOMO ERA 
PROPRIO A VIA TASSO.

Sulle rivelazioni di Hass fecero leva anche 
le figlie di Bruno Buozzi, svelando al con-
tempo nella denuncia che la somma pat-
tuita e versata a Kappler (tramite la sua 
amante, la croata Ursula Burger) per ot-
tenere   la liberazione del padre fu di un 
milione di lire dell’epoca (settantacin-
quemila euro circa attuali), cioè una vera 
e propria fortuna. E Gilles Martinet, il 
marito di Iole, in un paio di interviste a 
“la Repubblica” a al “Corriere della Sera” 

del 7 agosto del 1996 disse senza mezzi 
termini: «Priebke si è scaricato delle sue 
responsabilità sulle Fosse Ardeatine di-
cendo di aver eseguito ordini superiori 
ma nel caso di Buozzi e di altri tredici 
prigionieri uccisi a La Storta questa tesi 
non regge. L’ordine emanato dall’alto co-
mando era di trasferire i prigionieri nel 
Nord dell’Italia e alcuni di loro erano già 
partiti. La sera del 3 giugno, gli alleati si 
stavano avvicinando a Roma, erano già 
nei sobborghi e ci sono stati momenti di 
panico tra le SS. Hanno atteso i camion 
per imbarcare i prigionieri e portarli via 
ma di camion ne è arrivato uno solo. Sono 
stati scelti quattordici prigionieri e sono 
stati messi sul camion che si è fermato alla 
Storta dove hanno passato la notte. L’in-
domani mattina è stato dato l’ordine di 
fucilarli». Kappler, a sua volta, sempre 
al processo per l’eccidio delle Fosse Ar-
deatine sostenne che a un certo punto 
di Kahrau e del suo “carico” si persero le 
tracce. L’uomo si fece vivo solo cinque, sei 
giorni dopo, da Firenze. Disse al suo su-
periore che era arrivato in automobile per-
ché, evidentemente, il camion non aveva 
retto al viaggio. Spiegò anche che era stato 
costretto ad ammazzare i prigionieri.
Kappler si limitò a chiedergli un ver-
bale. La banalità del male risalta ancora 
di più su un foglio di carta bollata. Pro-
babilmente non si saprà mai con cer-
tezza chi diede quell’ordine. O, al con-
trario, tutto può apparire chiarissimo: 
la feroce logica della guerra. E forse an-
che chi pensa di aver risolto tutto, non 
ha risolto un bel niente. Di sicuro c’è 
soltanto che i tentativi per liberare Buo-
zzi andarono a vuoto, compreso quello 
che, secondo talune ipotesi, prevedeva il 
coinvolgimento degli alleati che avreb-
bero dovuto prelevare con un moto-
scafo il dirigente sindacale in un por-
ticciolo della costa laziale per portarlo 
in salvo. Da via Tasso, Buozzi non uscì 
libero ma con le mani legate dietro la 
schiena.
*Antonio Maglie, Bruno Buozzi. Il padre del 
sindacato, Ed. Fondazione Bruno Buozzi, 
2014
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16 M A R 2018 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

IL CA RTEGGIO MORO-PAOLO V I  
DA LL A PR IGIONI A

“Santità, favorisca lo scambio di prigionieri”

Al Papa Paolo VI*

Beatissimo Padre,
nella difficilissima situazione 
nella quale mi trovo e memore 

della paterna benevolenza che la Santità 
Vostra mi ha tante volte dimostrato, e tra 
l’altro quando io ero giovane dirigente 
della Fuci, ardisco rivolgermi alla San-
tità Vostra, nella speranza che voglia fa-
vorire nel modo più opportuno almeno 
l’avvio di quel processo di scambio di 
prigionieri politici, dal quale potrebbero 

derivare, in questo momento disgrazia-
tamente minaccioso, riflessi positivi per 
me e la mia disgraziata famiglia che per 
ragioni oggettive è in cima alle mie ango-
sciate preoccupazioni. Immagino le an-
sie del Governo. Ma debbo dire che sif-
fatta pratica umanitaria è in uso preso 
moltissimi Governi, i quali danno prio-
rità alla salvezza delle vite umane e tro-
vano accorgimenti di allontanamento 
dal territorio nazionali per i prigionieri/
politici dell’altra parte soddisfacendo 
così esigenze di sicurezza. D’altra parte, 

trattandosi di atti di guerriglia, non si 
vede quale altra forma di eficace disten-
sione ci sia in una situazione che altri-
menti promette giorni terribili. Avendo 
intravisto q(ui) nella mia prigione un 
severo articolo dell’Osservatore, me ne 
sono preoccupato fortemente. Perché 
quale altra voce, che non sia quella della 
Chiesa, può rompere le cristallizzazioni 
che si sono formate e quale umanesimo 
più alto vi è di quello cristiano.
Perciò le mie preghiere, la mia speranza, 
quelle della mia disgraziata famiglia che 

https://fondazionenenni.blog/2018/03/16/il-carteggio-moro-paolo-vi-dalla-prigionia/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=21484
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la Santità Vostra volle benevolmente ri-
cevere alcuni anni fa, s’indirizzano alla 
Santità Vostra l’unica che possa piegare 
il Governo italiano ad un atto di sag-
gezza. Mi auguro si ripeta il gesto effi-
cace di SS. PIO XII in favore del gio-
vane Prof. Vassalli, che era nella mia 
stessa condizione. Vcoglia gradire, Bea-
tissimo Padre, con il più vivo ringrazia-
mento per quanti beneficeranno della 
clemensa, i più devoti ossequi.
Aldo Moro
*La lettera venne recapitata l’8 aprile del 
1978. Il riferimento a Giuliano Vassalli 
riguarda la liberazione dell’esponente 
socialista durante il periodo dell’occu-
pazione nazista di Roma. Vassalli venne 
arrestato nell’aprile del 1944 e tradotto 
nel famigerato carcere di via Tasso dove 
fu crudelmente torturato. Per interces-
sione di Pio XII venne liberato alla vigi-
lia della liberazione di Roma avvenuta 
il 4 giugno 1944. Un ruolo decisivo in 
quella liberazione ebbe Giovanni Batti-
sta Montini, collaboratore del pontefice. 
La Fuci era la Federazione Universita-
ria dei Cattolici italiani. In gioventù, 
Paolo VI era stato assistente ecclesiastico 
prima del circolo romano e poi dell’orga-
nizzazione nazionale; Aldo Moro era, 
invece, il presidente. La lettera è ripresa 
dal libro: “Aldo Moro: Lettere dalla pri-
gionia” a cura di Miguel Gotor, Einaudi 
2008, pp. 400, euro 13,50
* Alla stampa, da parte di Aldo Moro, 
con preghiera di cortese urgente tra-
smissione all’augusto destinatario e 
molte grazie.

A S.S. Paolo VI

Città del Vaticano
In quest’ora tanto difficile mi permetto 
do rivolgermi con vivo rispetto e pro-
fonda speranza alla Santità Vostra, af-
finché con altissima autorità morale e 
cristiano spirito umanitario voglia in-
tercedere presso le componenti auto-
rità governative italiane per un’equa 
soluzione del problema dello scambio 
dei prigionieri politici e la mia restitu-
zione alla famiglia, per le cui necessità 

assai gravi sono indispensabili la mia 
presenza ed assistenza. Solo la Santità 
Vostra può porre di fronte alle esigenze 
dello Stato, comprensibili nel loro or-
dine, le ragioni morali e il diritto alla 
vita.
Con profonda gratitudine, speranza e 
devoto ossequio.
Dev.mo
Aldo Moro
*La lettera venne recapitata il 20 aprile 
1978. Dal libro: “Aldo Moro: Lettere 
dalla prigionia” a cura di Miguel Gotor, 
Einaudi, 2008, pp.400. Euro 13,50

Paolo VI: “Scrivo a voi, 
uomini delle Br: liberatelo”

-di PAOLO VI-*
Io scrivo a voi, uomini delle Brigate 
Rosse: restituite alla libertà, alla sua fa-
miglia, alla vita civile l’onorevole Aldo 
Moro. Io non vi conosco, e non ho modo 
d’avere alcun contatto con voi. Per que-
sto vi scrivo pubblicamente, profittando 
del margine di tempo, che rimane alla 
scadenza della minaccia di morte, che 
voi avete annunciata contro di lui, Uomo 
buono ed onesto, che nessuno può 
incolpare di qualsiasi reato, o accusare 
di scarso senso sociale e di mancato 
servizio alla giustizia e alla pacifica 
convivenza civile. Io non ho alcun 
mandato nei suoi confronti, né sono 
legato da alcun interesse privato verso 
di lui. Ma lo amo come membro della 
grande famiglia umana, come amico 
di studi, e a titolo del tutto particolare, 
come fratello di fede e come figlio della 
Chiesa di Cristo.Ed è in questo nome 
supremo di Cristo, che io mi rivolgo 
a voi, che certamente non lo ignorate, 
a voi, ignoti e implacabili avversari di 
questo uomo degno e innocente; e vi 
prego in ginocchio, liberate l’onorevole 
Aldo Moro, semplicemente, senza 
condizioni, non tanto per motivo della 
mia umile e affettuosa intercessione, 
ma in virtù della sua dignità di comune 
fratello in umanità, e per causa, che io 
voglio sperare avere forza nella vostra 
coscienza, d’un vero progresso sociale, 

che non deve essere macchiato di sangue 
innocente, né tormentato da superfluo 
dolore. Già troppe vittime dobbiamo 
piangere e deprecare per la morte di 
persone impegnate nel compimento 
d’un proprio dovere. Tutti noi dobbiamo 
avere timore dell’odio che degenera 
in vendetta, o si piega a sentimenti di 
avvilita disperazione. E tutti dobbiamo 
temere Iddio vindice dei morti senza 
causa e senza colpa. Uomini delle 
Brigate Rosse, lasciate a me, interprete 
di tanti vostri concittadini, la speranza 
che ancora nei vostri animi alberghi 
un vittorioso sentimento di umanità. 
Io ne aspetto pregando, e pur sempre 
amandovi, la prova.
Dal Vaticano, 21 aprile 1978
*Questa lettera aperta del Pontefice ar-
rivò dopo l’ultimo appello a lui rivolto 
dal leader democristiano. All’apparenza 
appare in contraddizione con gli inviti 
di Moro a fare da intermediario, ad as-
sumere le redini di una trattativa. In re-
altà, una lettura più attenta indurrebbe 
a considerarla un tassello di un negoziato 
già in corso ma in attesa di entrare nella 
fase conclusiva. I contatti tra il Vaticano 
e i terroristi erano stati avviati da tempo 
come poi confermò Giulio Andreotti da-
vanti alla commissione d’inchiesta del 
1980. Inoltre, secondo quanto disse ai ma-
gistrati il brigatista pentito Carlo Bozzo 
nel 1984, la Chiesa si sarebbe offerta di 
pagare un riscatto di 50 miliardi di lire 
(sulla cifra non c’è chiarezza) ma i briga-
tisti rifiutarono perché interessati alla “ le-
gittimazione politica” del rilascio dei pri-
gionieri. La questione della trattativa era 
stata posta sul tavolo direttamente e indi-
rettamente sin dai primi giorni del rapi-
mento ma divenne centrale solo tre giorni 
dopo la lettera del Papa. Alle suppliche di 
Montini i brigatisti risposero il 24 aprile 
con il comunicato numero 8 in cui si chie-
deva la liberazione di tredici tredici ter-
roristi: Sante Notarnicola, Mario Rossi, 
Giuseppe Battaglia, Augusto Viel, Dome-
nico Delli Veneri, Pasquale Abatangelo, 
Giorgio Panizzari, Maurizio Ferrari, 
Alberto Franceschini, Renato Curcio, Ro-
berto Ognibene, Paola Besuschio e Cristo-
foro Piancone.
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PRESENTAZIONE VOLUME 
“VIVÀ, TRA PASSIONE E 

CORAGGIO LA STORIA DI 
VITTORIA NENNI”

A cento anni dalla nascita la Fon-
dazione Nenni è lieta di pre-
sentare la prima biografia su 

Vittoria, terzogenita di Pietro Nenni, 
scritta da Antonio Tedesco, Segreta-
rio generale della Fondazione Nenni. Il 
saggio di 190 pagine ripercorre le tappe 
salienti della vita di Vittoria, chiamata 
Vivà: l’infanzia, l’esilio in Francia, l’en-
trata nelle brigate partigiane fino alla 
deportazione nel campo di sterminio di 
Auschwitz dove morì nel 1943.
La tragica vicenda di Vivà viene de-
scritta dall’autore Antonio Tedesco 
anche grazie a molti contenuti inediti 
come le lettere che la donna scriveva al 
padre o alla sorella dal carcere e i docu-
menti della Prefettura di Parigi che ren-
dono il testo avvincente e di grande in-
teresse storico e culturale.
Vittoria Nenni fu arrestata nel 1942 
dalla Gestapo insieme a Henry Dau-
beuf che sposò da giovanissima e con 
cui entrò nella Resistenza francese. Ri-
fiutò di rivendicare la sua italianità, no-
nostante ciò le avrebbe consentito di 
salvarsi, affermando di sentirsi francese 
e, per questo, fu costretta a seguire le 
sue compagne di prigionia verso la Po-
lonia, in quell’Auschwitz dove morì di 
tifo nel 1943. Pietro Nenni seppe del 
decesso della figlia solamente nel 1945.
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10 M A R 2018 BY PI E R LU83E DI T 

UCCIDETE IL 
COM ANDANTE BI ANCO. 

UN MISTERO NELL A 
R ESISTENZA

-di PIER LU IGI  PIETR ICOL A-

Ogni libro di Giampaolo 
Pansa sorprende. Anche 
la sua ultima fatica,  Ucci-

dete il comandante bianco. Un mistero 
nella Resistenza  (Rizzoli, 289 pagine, 
20 Euro), svela un aspetto della guerra 
partigiana tuttora ignoto.
Ciò che stupisce della scrittura di 
Pansa, è la capacità di raccontare, at-
traverso un episodio particolare, un 
ampio e discusso momento storico 
conferendogli un respiro maggiore 
e mai, mai ristretto. Come ottiene 
questo risultato? Non rinchiudendosi 
nelle maglie del noioso e polveroso lin-
guaggio dello specialismo. E si badi: 
mai venendo meno un rigore di me-
todo storico.
Con uno stile lucido e incalzante, che 
non consente di interrompere la let-
tura, nel suo ultimo libro Pansa in-
daga la vita di Aldo Gastaldi, detto Bi-
sagno: straordinario comandante della 
banda partigiana Cichero, morto in 
circostanze inspiegabili.
Un mistero che, per la prima volta, 
viene finalmente raccontato.

Pansa, lei ha incontrato per la prima 
volta la figura di Aldo Gastaldi, 
detto Bisagno, ai tempi della sua 
tesi di laurea. Decide di scriverne 
solo oggi. Perché?

Io ho scritto una tesi di laurea sulla 
Resistenza italiana nella provincia di 
Alessandria, la zona dove sono nato e 
vissuto da bambino e da adolescente. 
Mi sono imbattuto in Bisagno, ma di 
sfuggita. E così oggi, all’età di quasi 
ottantatré anni, ho deciso di parlarne 
nello specifico, perché fu il protagoni-
sta di una storia che allora, credo, non 
mi parve di raccontare in modo ade-
guato dandogli il giusto spazio.

Dal suo libro emerge un ritratto di 
Bisagno come di una figura molto 
singolare nel contesto della Resi-
stenza italiana.

Era un personaggio indubbiamente 
particolare.

Cosa la affascina di Gastaldi?

Innanzitutto la giovane età nella quale 
compì le imprese di cui parlo nel libro.

Fu, certamente, un uomo straordi-
nario.

Soprattutto se pensiamo che Gastaldi 
era nato nel 1921. Quando iniziò il 
periodo della Resistenza, cioè nel ’43, 
aveva poco più di ventun anni, quasi 
ventidue. E quando morì nel maggio 
del ’45, non ne aveva nemmeno ven-
tiquattro. In pochissimo tempo, di-
venne uno dei protagonisti più impor-
tanti della guerra di Resistenza.

Bisagno era un partigiano.

Certo. Un partigiano bianco. E ne in-
carnò in pieno le caratteristiche.

CERTO. UN PARTIGIANO 
BIANCO. E NE 
INCARNÒ IN PIENO LE 
CARATTERISTICHE.

https://fondazionenenni.blog/2018/03/10/uccidete-il-comandante-bianco-un-mistero-nella-resistenza/
https://fondazionenenni.blog/author/pierlu83/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=24527
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In che modo?

Cominciamo col dire, intanto, che era 
un convinto credente. Aveva una fede 
molto profonda, che poggiava salda-
mente sui principi del cattolicesimo ai 
quali non veniva mai meno.

Era così integerrimo?

Al punto che morì vergine.

Sembra incredibile.

Incredibile ma vero. Contrariamente 
ad altri partigiani, non amava an-
dare in giro per conquiste. Lui aveva 

programmato la sua vita. Nella sua 
mente, solo dopo terminata la guerra 
avrebbe pensato a metter su famiglia.

Tutt’altro che un Don Giovanni.

Non lo era affatto. Credeva in una re-
lazione basata sulla reciproca fedeltà e 
sul rispetto l’uno dell’altra. Questa sua 
fede profonda si manifestava anche in 
un altro modo.

Quale?

È un fatto che si è venuto a sapere solo 
dopo la sua morte. Tutte le sere Bisa-
gno, ad un certo punto, scompariva. 

Nessuno sapeva dove andasse né cosa 
facesse. Successivamente alla sua di-
partita, si seppe che andava, in bi-
cicletta, a confessarsi da un parroco 
della val Trebbia. Il quale, per lui, ce-
lebrava una messa. In quell’occasione 
prendeva anche l’Eucarestia, e poi fa-
ceva ritorno dai compagni della sua 
banda.

Che si chiamava Cichero.

Esattamente. Fu una delle formazioni 
più importanti, se non la più impor-
tante, dell’area geografica che allora 
prese il nome di “Sesta zona ligure”.

Quindi Bisagno, oltre ad essere un 
uomo di fede, fu anche un grande 
comandante.

Un grandissimo comandante. Fu gra-
zie a lui, alla sua figura e al suo modo 
di essere e di fare che la Cichero as-
sunse un ruolo centrale, divenendo 
persino un modello di riferimento per 
la Resistenza.

Malgrado questo, però, Bisagno 
non fu ben visto da alcuni altri suoi 
compagni di battaglia.

No, per niente.

Come mai?

Perché man mano che la guerra an-
dava sviluppandosi, Gastaldi cresceva 
di importanza in virtù dei successi ri-
portati. Questo lo pose in una situa-
zione di conflitto col mondo comuni-
sta, che vide in lui un ostacolo.

Un ostacolo per cosa?

Per una vera e propria presa di potere 
comunista in Italia.

Addirittura?

Stando alle mie ricerche e alle testi-
monianze da me sentite e raccolte, noi 
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saremmo dovuti diventare una pro-
vincia sovietica una volta terminata la 
guerra.

E Bisagno ebbe sentore di tutto que-
sto?

Sì. Al punto che, ad un certo mo-
mento, si trovò costretto a dormire 
con la rivoltella sotto il cuscino.

Ed ebbe mai conferma di questo suo 
sospetto?

Eccome! Fu nel marzo del ’45, quando 
venne convocato dall’apparato comu-
nista della Sesta zona per comunicar-
gli che non sarebbe più stato alla guida 
della Cichero e che sarebbe stato man-
dato, da solo, in un’altra zona della Li-
guria: a Ponente.

E perché questo?

Perché la Cichero rappresentava un 
ostacolo vero all’egemonia comunista 
nella val Trebbia e alle strategie che 
avevano in procinto di mettere in atto 
in Italia.

E Bisagno come reagì?

In quella riunione ci fi una discussione 
accesissima a seguito della quale non 
avvenne nulla. Poi però Bisagno, in-
sieme ad altri suoi compagni, inviò al 
Comando generale del Corpo volon-
tari della Libertà un documento molto 
severo contro i quadri comunisti della 
Sesta zona.

E in questo documento cosa vi era 
scritto?

Si chiedeva l’abolizione dei commissari 
politici che facevano solo attività di par-
tito. Poi non se ne fece nulla. Ma quel 
documento rappresentò la condanna 
a morte di Bisagno, che fu definitiva-
mente considerato un nemico del Pci.

Le circostanze in cui Gastaldi morì 
furono molto bizzarre.

Morì in un incidente stradale assurdo.

Come fu la dinamica di questo in-
cidente?

Dopo aver riaccompagnato dei compa-
gni nei loro paesi di origine nei pressi 
di Riva del Garda, per evitare che po-
tessero essere arrestati come militari fa-
scisti (perché erano un gruppo di alpini 
che abbandonarono la Repubblica di 
Salò per unirsi alla Cichero), durante 
il viaggio di ritorno Bisagno decise di 
salire sul tettuccio del camion su cui 
viaggiava, un Fiat 666. Il camion fece 
una sterzata improvvisa per evitare di 
investire un gruppo di prigionieri te-
deschi sbucati in strada all’improvviso. 
Morale della favola: cadde e finì sotto 
le ruote posteriori del veicolo che lo 
schiacciarono. Dopo qualche ora, morì.

Perché Bisagno decise di salire sul 
tettuccio del camion?

Questo è il punto. Fu un fatto strano, 
per nulla coerente col suo abituale 
comportamento. Alcuni testimoni ri-
feriscono che quel giorno, prima della 
disgrazia, Gastaldi non era più lo 
stesso. Distribuì dei documenti riser-
vati, cosa che mai avrebbe fatto prima. 
Si mise anche a cantare.

Ed è così strano?

Sì perché non lo faceva più da tempo. 
Canto così: all’improvviso, come 
niente fosse.

Come si spiegano queste bizzarrie?

Si pensa sia stato avvelenato. Tant’è 
che, sentendosi male, salì sul tettuccio 
del camion per prendere un po’ d’aria e 
morì in seguito a quella brusca sterzata.

Senta Pansa, posso chiederle come 
mai lei è così interessato alla Resi-
stenza?

Perché è una storia che, a mio av-
viso, deve essere raccontata nella sua 

interezza. Noi ne conosciamo solo una 
parte, e non va bene.

E raccontare tutte queste vicende, 
oggi, che importanza può avere?

Quella di ristabilire la verità dei fatti. 
E sa perché è importante?

Perché?

Le rispondo raccontandole una cosa 
che mi disse proprio Pietro Nenni…

E cosa le disse?

Mi disse: “Caro Pansa, molto pre-
sto l’Italia diventerà una democra-
zia senza popolo. Il senso democra-
tico ci sarà a livello istituzionale, ma 
il popolo lo perderà del tutto. E questo 
perché è necessario ristabilire la verità 
in modo da raccontare storie credibili 
alle persone”.

Però!

Nenni era davvero un uomo straordi-
nario. Aveva una sensibilità speciale. 
Io lo ammiravo moltissimo.

Sta già pensando al prossimo libro?

Certo.

Può anticipare di cosa parlerà?

Racconterà cosa fu la guerra civile 
dalla parte dei fascisti attraverso la te-
stimonianza di una donna. Di più non 
posso dire.

Qual è, secondo lei, il dovere di un 
giornalista?

Quello di mantenere sempre un atteg-
giamento limpido di fronte a ciò che 
accade, senza alimentare notizie false 
– o fake news, come si preferisce chia-
marle oggi. È un principio al quale 
non sono venuto mai meno dal Primo 
gennaio del ’61, quando iniziai la mia 
professione alla Stampa.
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16 M A R 2018 BY PI E R LU83E DI T 

L A FONDA ZIONE NENNI 
INCONTR A ANTONIO 

PADELL ARO

-di PIER LU IGI  PIETR ICOL A-

È un momento difficile, difficilis-
simo per l’Italia. Dopo le ele-
zioni, sono più le incertezze che 

le sicurezze. Si riuscirà a formare un 
nuovo governo? E come sarà composto? 
E quanto durerà?
Le riforme: quali e di che tipo? E che 
impatto avranno per la società?
E infine: si tornerà presto a nuove ele-
zioni? E quando?
Abbiamo chiesto ad Antonio Padel-
laro (fra i giornalisti italiani migliori 
e di spicco), Presidente de  Il  Fatto 
Quotidiano, di riflettere insieme con 
noi su questa intricata situazione e sui 
possibili scenari che a breve potrebbero 
delinearsi.

Dott. Padellaro, il momento politico 
italiano è molto delicato, soprattutto 
dopo le elezioni. Secondo lei il Presi-
dente Mattarella come si regolerà per 
la formazione del nuovo governo?

Io credo che Mattarella abbia un van-
taggio dalla sua parte. E cioè l’elezione 
dei Presidenti di Camera e Senato. Lui 
inizierà a ragionare dopo che verranno 
eletti.

Perché?

Perché solo allora il Parlamento comin-
cerà a funzionare nel senso tecnico del 
termine. Tenga anche presente che, ol-
tre ai due Presidenti, bisognerà eleggere 
gli organi di presidenza e le commis-
sioni parlamentari. In questo contesto, 
la Lega e il Movimento Cinque Stelle 
troveranno – dovranno trovare – un ac-
cordo sulle nomine dei due Presidenti. 
Per quanto riguarda, invece, le commis-
sioni di garanzia, queste dovranno spet-
tare all’opposizione.

Quale?

Appunto. Quale opposizione? Ancora 
non è ben chiaro. Non del tutto al-
meno.

Secondo lei quello che si sta per for-
mare sarà un governo di scopo, op-
pure potrà durare in carica per tutta 
la legislatura?

Escludo che in queste condizioni ci si-
ano le premesse per una conclusione na-
turale della legislatura.

Ne è certo?

Con un Parlamento così ridotto, viene 
a mancare quella che una volta si chia-
mava la “maggioranza organica”. D’al-
tro lato, ho anche dubbi che possa 
sciogliersi in tutta fretta in modo da 
tornare alle elezioni il prossimo Otto-
bre.

E quindi?

Una prima scadenza utile la si può indi-
viduare nelle Europee del 2019. Le ele-
zioni nazionali potrebbero coincidere 
con quest’altro appuntamento.

CON UN PARLAMENTO 
COSÌ RIDOTTO, VIENE A 
MANCARE QUELLA CHE 
UNA VOLTA SI CHIAMAVA 
LA “MAGGIORANZA 
ORGANICA”. D’ALTRO LATO, 
HO ANCHE DUBBI CHE 
POSSA SCIOGLIERSI IN 
TUTTA FRETTA IN MODO DA 
TORNARE ALLE ELEZIONI IL 
PROSSIMO OTTOBRE.

https://fondazionenenni.blog/2018/03/16/la-fondazione-nenni-incontra-antonio-padellaro-2/
https://fondazionenenni.blog/author/pierlu83/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=24531
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Una delle urgenze del nuovo governo 
sarà un’ennesima legge elettorale…

Assolutamente sì.

E questa nuova riforma che caratte-
ristiche dovrebbe avere secondo lei?

Lega e Movimento Cinque Stelle do-
vrebbero trovare un accordo per una 
legge con un vero premio di mag-
gioranza, in modo da determinare 

l’effettivo vincitore delle future ele-
zioni. Si badi, però, che questo premio 
di maggioranza dovrà essere misurato, 
altrimenti si rischia l’incostituziona-
lità.

Quindi non dovrebbero esserci 
grandi difficoltà…

Una difficoltà, e non da poco, c’è in-
vece.

Quale?

Berlusconi, il quale ha capito il disegno 
di Salvini.

Che consisterebbe in cosa?

Nel voler annettere alla sua leadership 
Forza Italia. E questo Berlusconi non 
lo permetterà tanto facilmente.

Quindi Berlusconi preme per un ac-
cordo col PD?

Non gli dispiacerebbe! Peccato che 
manchino i numeri per questo accordo.

E invece, venendo a Renzi, lei come 
interpreta la frase: “Il futuro torna” 
posta a conclusione della sua lettera 
di dimissioni?

Renzi ha un progetto ben preciso: 
vuole assistere al fallimento del Mo-
vimento Cinque Stelle. E questo dal 
suo punto di vista è ragionevole, non 
è del tutto infondato: vuol far gover-
nare Di Maio e aspettare sulla sponda 
del fiume il cadavere del suo nemico 
che passi – se vogliamo riprendere la 
famosa metafora.

Il Movimento Cinque Stelle lo vede 
compatto nella sua azione politica?

A me pare che sia diviso in due. Per 
metà è governista, e per l’altra metà in-
vece vuole mantenere un’anima movi-
mentista. Essendoci queste contraddi-
zioni, Renzi vuole farle emergere per 
poi prenderli in castagna.

E una volta presi in castagna, che fa-
rebbe?

RENZI HA UN PROGETTO BEN PRECISO: VUOLE ASSISTERE AL FALLIMENTO DEL MOVIMENTO 
CINQUE STELLE. E QUESTO DAL SUO PUNTO DI VISTA È RAGIONEVOLE, NON È DEL TUTTO 
INFONDATO: VUOL FAR GOVERNARE DI MAIO E ASPETTARE SULLA SPONDA DEL FIUME 
IL CADAVERE DEL SUO NEMICO CHE PASSI – SE VOGLIAMO RIPRENDERE LA FAMOSA 
METAFORA.
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Tornerebbe alla ribalta dicendo: “Visto 
cosa combinano quelli a cui avete dato 
così tanti voti?”. E da lì iniziare a recu-
perare i consensi perduti. È un strategia. 
Più o meno discutibile, ma comunque è 
la sua strategia.

Venendo al discorso sulle riforme, 
l’Italia ha delle urgenze a cui deve 
porre mano nell’immediato…

Nell’immediato vi è la clausola di sta-
bilità.

Che tradotto in cifre sta a signifi-
care?

Sta a significare che entro un paio di 
anni bisognerà porre mano a due mano-
vre per un totale di ben 32 miliardi di 
Euro, di cui una di 12 miliardi da farsi 
nell’immediato.

Altrimenti?

Altrimenti ci sarà lo scatto di aumento 
dell’IVA. Che vorrebbe dire: catastrofe 
assoluta! Quindi, bisogna fare atten-
zione.

L’Unione Europea, di fronte a questa 
situazione, come si comporterà?

L’Europa non sta col mitra spianato. 
Però, certamente, non appena si sarà 
formato questo nuovo governo ci chie-
derà di far fronte ai nostri impegni.

Cioè rispettare la clausola di stabilità 
di cui parlava prima…

Esattamente.

E se non si riuscisse a rispettarla, cosa 
potrebbe accadere all’Italia?

Quello che successe alla Grecia.

Senta dott. Padellaro, immaginando 
di andare al voto fra un anno o poco 
più, secondo lei il voto dei cittadini 
potrebbe polarizzarsi su Lega o Mo-
vimento Cinque Stelle, oppure po-
trebbe differenziarsi ulteriormente?

Chi lo sa? Fare previsioni è difficile. So-
prattutto in questo momento storico.

Perché?

Perché l’elettorato italiano, ora come 
ora, ha una mobilità assoluta. Non ha 
più vincoli di ideologie o di apparte-
nenza. Ma stiamo attenti a non cadere 
nell’ingenuità di considerare questa 
come una situazione degli ultimi anni. 
Ha radici più lontane.

Lontane quanto?

Individuando un preciso ed emblema-
tico momento storico, direi dalla ca-
duta del Muro di Berlino nell’89. Da 
allora la scelta di campo, sul piano del 
voto politico, si è esaurita.

E le persone sulla base di cosa vo-
tano?

Ormai le scelte avvengono sulla base dei 
rispettivi interessi individuali. Ciò che 
non è del tutto sbagliato. La dimostra-
zione ce l’abbiamo sotto gli occhi ve-
dendo le differenze di voto ottenute dal 
PD e dal Movimento Cinque Stelle alle 
elezioni Europee nel 2014 e a queste ul-
time. Nessuno sa, con precisione, cosa 
potrebbe accadere nei prossimi mesi.

Con una situazione sociale così diffi-
cile, potrebbe verificarsi un ulteriore 

disamoramento delle persone dalla 
politica?

Una quota di disamore, in tal senso, 
già è stata pagata. Io non credo aumen-
terà ancora. Anche perché stanno ve-
nendo fuori uomini nuovi sulla scena 
politica (non so quanto Salvini sia del 
tutto nuovo, comunque…). E questo ca-
talizza un certo interesse, una curiosità 
da parte degli elettori.

Secondo lei quali sono le riforme a 
cui bisognerebbe subito porre mano?

Il lavoro giovanile e l’immigrazione.

Queste due?

Direi di sì.

Perché proprio queste due?

Sul piano del lavoro, le politiche ren-
ziane hanno prodotto precariato e, di 
conseguenza, tanta insicurezza – spe-
cie nel mondo giovanile. Questa è una 
situazione che si avverte in modo sen-
sibile soprattutto al Sud, dove il Movi-
mento Cinque Stelle ha avuto tantissimi 
voti. Per quanto riguarda l’immigra-
zione, invece, bisognerà porre un rime-
dio serio al fenomeno degli immigrati 
clandestini. Problema molto sentito so-
prattutto al Nord (dove la Lega è stato 
il partito più votato). Io credo che ci do-
vranno essere delle risposte: serie, ade-
guate e attuabili.

E se non ci dovessero essere?

Ci saranno dei fenomeni di ribellione. 
Sicuramente! Non nella stessa misura 
con la quale avvennero nel ’78, all’e-
poca di Moro (di cui quest’anno ri-
corrono i quarant’anni dal rapimento 
e dall’uccisione). Anche perché allora 
vi era un disagio evidentissimo soprat-
tutto per quella che era la condizione 
lavorativa nelle fabbriche. Ma certa-
mente, ci saranno reazioni da parte 
della popolazione. Per cui: attenzione!

PERCHÉ L’ELETTORATO 
ITALIANO, ORA COME 
ORA, HA UNA MOBILITÀ 
ASSOLUTA. NON HA PIÙ 
VINCOLI DI IDEOLOGIE O 
DI APPARTENENZA. MA 
STIAMO ATTENTI A NON 
CADERE NELL’INGENUITÀ 
DI CONSIDERARE QUESTA 
COME UNA SITUAZIONE 
DEGLI ULTIMI ANNI. HA 
RADICI PIÙ LONTANE.
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29 LUG 2022 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

L’AR M A DELL A 
CULTUR A CONTRO 

L A GUER R A. 
Edoardo Crisafulli ci racconta l’ucraina oggi. Oltre le 

bombe. Con i libri, l’opera e la “società aperta”

-DI M A R I A A N NA L ER A R IO –

Siamo stati travolti da notizie, rac-
conti e testimonianze sulla guerra 
in Ucraina. Fin dall’ormai storico 

24 febbraio 2022, giorno in cui la ten-
sione russo- ucraina è culminata nell’in-
vasione militare da parte dei sovietici. 
Da quel momento, socialnetwork, tv, 
radio, podcast hanno raccontato i vari 
fronti bellici.
Abbiamo visto e vediamo tuttora, im-
magini e video del conflitto, senza so-
sta, come si fa con una finestra sempre 
aperta.
Dopo mesi di guerra, in Ucraina, si con-
tinua a resistere, a sopravvivere in una 
vita “alternativa” che si è prepotente-
mente sostituita a quella di sempre. Una 
vita che resiste, anche grazie al “fattore 
cultura”. Un elemento straordinario di 
resistenza, resilienza e, ci auguriamo 
presto, motore di ricostruzione. 
Ne abbiamo parlato con Edoardo Cri-
safulli, scrittore e addetto culturale del 

Ministero degli affari esteri, direttore 
dell’Istituto Italiano di Cultura di Kiev. 
Amico e collaboratore della Fonda-
zione Nenni, è un testimone particolare 

di questo conflitto che ha già segnato la 
storia mondiale. 

Ciao Edoardo. Lei è un divulgatore, 
uno scrittore, un uomo di cultura. 
La guerra come ha influenzato il suo 
modo di vedere e interpretare la vita? 

Questa guerra mi ha influenzato pro-
fondamente. Sono stato coinvolto in al-
tri conflitti prima di questo: ho vissuto 
la guerra civile in Siria, il terrorismo in 
Israele e la guerra tra Israele e Hezbol-
lah. Questo conflitto, però, mi ha por-
tato a riflettere molto, in modo più in-
timo e profondo. E mi ha fatto capire, 
ancora di più, quanto sia importante 
difendere i valori della società aperta, 
come diceva Luciano Pellicani.
Citando Sandro Pertini “È meglio la 
peggiore delle democrazie della mi-
gliore di tutte le dittature”. Ed è dav-
vero così! 

https://fondazionenenni.blog/2022/07/29/larma-della-cultura-contro-la-guerra-edoardo-crisafulli-ci-racconta-lucraina-oggi-oltre-le-bombe-con-i-libri-lopera-e-la-societa-aperta/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=27168
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Da un punto di vista più politico, di-
ciamo così, questo conflitto ha messo 
in evidenza in modo anche molto forte 
la grave incomunicabilità tra le correnti 
della sinistra. Due impostazioni tra cui 
è impossibile tentare una mediazione, 
trovare un punto di incontro. 
Questo conflitto ha portato distru-
zione, eccidi, violenze fortissime. È 
un’invasione che non ha nessuna giu-
stificazione. Eppure, per alcuni, il male 
è sempre di qua, in Occidente.  Questo, 
per me, è intollerabile. 
Sono sempre più convinto che il filone 
riformista, filo occidentale che affonda 
le sue radici in Turati, nei fratelli Ros-
selli, nel partito laburista inglese sia la 
risposta politica della sinistra matura, 
riformista, che vuole costruire una “so-
cietà aperta”. 

Il viaggio, la fuga, come ha raccon-
tato varie volte è stato difficile e an-
gosciante. Può raccontarci qualcosa 
di questa esperienza?

È stato ovviamente angosciante, perché 
non ero lucido.
Eravamo in una 500. Sono partito il 
26 (febbraio ndr)dopo lo scoppio della 
guerra. Non dormivo già da un giorno. 
Il viaggio in macchina è durato quasi 
33 ore. Senza quasi dormire. Ricordo 
l’angoscia.    Ero affogato dai pensieri, 
quasi ossessivi a causa della forte stan-
chezza. Non è stato semplice pensare 
alla preoccupazione della mia famiglia 
, con la quale non sempre sono riuscito 
a comunicare. O pensare a ciò che ho 
lasciato a Kiev: i colleghi, la casa. Inol-
tre, nonostante viaggiassimo in un con-
voglio sicuro, avevamo paura. Le auto-
rità ucraine ci sono sempre state vicine: 
abbiamo ricevuto costantemente mes-
saggi e indicazioni sulle strade da sce-
gliere durante il percorso o sulla si-
tuazione nelle varie città.    Così come 
l’unità di crisi della Farnesina, che ci ha 
seguiti passo dopo passo. Per evitare si-
tuazioni critiche o pericolose, abbiamo 
fatto tante deviazioni, allungando di 
400 km. È stata veramente dura, però, 
ce l’abbiamo fatta  

Adesso sto scrivendo un libro  (che do-
vrebbe uscire a fine settembre per la Va-
lecchi).È una sorta di instant book in 
cui rielaboro gli appunti che ho preso 
durante il viaggio.
– foto di Francesca Fabbri Fellini – 

Non vediamo l’ora di leggere una 
testimonianza così forte e diretta. 
Edoardo, da Kiev a Leopoli, com’è 
cambiato il suo lavoro? C’è spazio 
per progettare nuove attività? Quali 
sono i programmi? 

È un pò prematuro dirlo, perché sono 
qui da poco tempo. Ci sono numerosi 
progetti: si avvieranno a breve corsi spe-
cialistici e professionalizzanti di ita-
liano, ad esempio, o  il corso per restau-
ratori di opere d’arte.
Tra i piani, c’è anche quello di far tra-
durre i libri di Pellicani in lingua 
ucraina. In Ucraina si legge molto, c’è 
un grande pubblico da accontentare. 
In questo senso, mi piacerebbe anche 
inaugurare una vera e propria collana, 
traducendo pensatori come Bobbio, au-
tori della tradizione liberale, repubbli-
cana, riformista italiana che possono 
rappresentare un vero patrimonio per 
gli ucraini.
Non trascureremo, infine, il festival 
del Cinema e il rapporto con i Teatri 
dell’Opera. 
Le attività culturali, pian piano, 
stanno riprendendo i loro spazi. Ri-
prendono vita. 
In Ucraina, la musica lirica è molto im-
portante: vorrei segnalare, a tal propo-
sito, un evento, molto significativo e 
importante, in co-produzione, che si 
svolgerà il 23 agosto a Torre del Lago. 
Andrà in scena La bohème del Tea-
tro di Leopoli. Verrà trasmessa anche 
in streaming, sul  profilo Facebook del 

nostro Istituto di cultura    (@Istituto-
culturaKiev). 

La cultura in situazioni come que-
ste ha un ruolo importante. Aiuta a 
sopportare sofferenze, sostiene idee, 
pensieri, ragionamenti. Stimola ri-
flessioni. Culturalmente parlando, 
sopratutto tra i giovani, da quel che 
ha potuto notare, stanno emergendo 
nuovi movimenti  o nuove esperienze 
artistiche e culturali? Che legame c’è 
con la cultura russa?

Che la cultura abbia, in situazioni 
del genere un ruolo essenziale, è scon-
tato. Da un lato , le reazioni di rigetto 
verso la cultura russa, la comprendo. 
Soprattutto in questo momento in cui 
le bombe non cessano di cadere. Sono, 
però, convinto che la sfida, in Ucraina 
innanzitutto ma anche nel resto d’Eu-
ropa, sia quella di far comprendere il va-
lore della cultura russa, che appartiene 
anche al popolo ucraino. È innegabile. 
In molte aree del paese, ad esempio, la 
popolazione è bilingue. Credo ferma-
mente che questo sia una risorsa.
Adesso è presto, ma, nel futuro, sarà 
necessario sfruttare ogni canale e ogni 
strumento culturale per riannodare un 
pò questo fil rouge tra russi e ucraini. 
Un filo che esiste e resiste tutt’ora: basti 
pensare che c’è un settore importantis-
simo della cultura russa che è imbava-
gliato, non può parlare,   ma sostiene il 
popolo ucraino. 
Sulle nuove esperienze artistiche vedo 
un fermento che porterà a rielabora-
zioni della sofferenza. Penso a Irina Fe-
doreneko (IG: irynafedorenko_semira), 
un’artista che ho invitato di recente a 
Rimini per una sua mostra.  Ha dipinto 
una serie molto bella di quadri chiamati 
“bambini della guerra”. Volti di bambini 
immaginari, molto evocativi, per nulla 
retorici. Abbiamo già una prima rielabo-
razione artistica della sofferenza di que-
sta guerra. Uno dei tanti esempi.

Tra la cultura e la società c’è un le-
game sempre molto stretto. Onto-
logico. Qual è la situazione sociale 

LE ATTIVITÀ CULTURALI, 
PIAN PIANO, STANNO 
RIPRENDENDO I LORO SPAZI. 
RIPRENDONO VITA. 

https://www.facebook.com/IstitutoculturaKiev
https://www.facebook.com/IstitutoculturaKiev
https://semira-art.de/
https://semira-art.de/
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del popolo ucraino? I giovani, come 
stanno reagendo?

Il popolo ucraino è un popolo molto 
forte, molto fiero di sé, ingiusta-
mente  – e secondo me con una buona 
dose di malafede o di ignoranza – defi-
nito un popolo in blocco nazionalista. 
Ci sono, è vero, dei nazionalisti, anche 
estremisti. La narrazione però, non cor-
risponde alla realtà. Del resto, c’è solo 
un metro per valutare l’opinione pub-
blica nelle democrazie: le elezioni poli-
tiche. E nelle ultime elezioni politiche 
i partiti di estrema destra hanno otte-
nuto una percentuale risibile di voti. 
Quello ucraino è un popolo che riesce 
a reagire: ha subìto, nel tempo, violenze 
culturali molto forti ma, nonostante 
questo, è riuscito a “recuperarsi”. Ora, 
ad esempio, si sta rilanciando lo stu-
dio della lingua ucraina (repressa fin 

dall’epoca zarista). È anche questo un 
modo di affermare la propria identità di 
popolo. Io ho molta fiducia nella capa-
cità di reazione degli ucraini.
I giovani, a questa guerra, reagiscono 
nel modo in cui reagirebbero forse an-
che i nostri giovani: ascoltano la mu-
sica, leggono libri, cercano occasioni di 
condivisione, amano la cultura e si av-
vicinano sempre di più all’Europa occi-
dentale. È una bella gioventù. 
Le ragazze e i ragazzi ucraini, vogliono 
stare in Europa, si sentono europei. Vo-
gliono la libertà, vogliono la democra-
zia. E anche se la situazione è molto dif-
ficile, si sentono sostenuti dall’Europa 
occidentale. Credo sia giusto che l’U-
craina entri nell’UE, apportando le do-
vute riforme.

La guerra è arrivata in Europa, in Ita-
lia, in modo molto diretto, grazie ai 

socialnetwork. Cosa pensa del bi-
nomio “guerra – social”? È la prima 
volta che l’Europa si confronta real-
mente con questo fenomeno… 

Forse è la prima volta che l’Europa si 
confronta con il binomio “guerra – so-
cial”. Io l’avevo già vissuto in Siria, du-
rante l’inizio della guerra civile tra il 
2011 e il 2012. Lì i social, sopratutto 
Facebook e Twitter giocarono un ruolo 
fondamentale nell’espandere l’onda 
delle proteste popolari e contro i regimi 
dei paesi arabi. 
Anche in questo caso, a me sembra di 
poter dire che i socialnetwork abbiano 
svolto un ruolo positivo. 
I socialnetwork hanno fatto emergere 
le incongruenze della propaganda filo-
russa: è stata talmente violenta questa 
invasione, talmente evidente che nulla 
può giustificare questi massacri. I social 
lo hanno messo in evidenza in modo 
molto forte.  
Abbiamo visto tutti ciò che è accaduto 
a Bucha, durante l’occupazione, ap-
pena fuori da Kiev: uccisioni di massa, 
stupri. E lo abbiamo visto attraverso i 

social. La diffusione di queste noti-
zie è stata anche un mezzo culturale di 
informazione. A suo modo, uno stru-
mento bellico.   
In questo senso, Zelensky, oltre ad es-
sere un leader politico di prima gran-
dezza, si è rivelato un bravissimo co-
municatore. 
Quella sui social è una vera e propria 
guerra parallela, combattuta a forza di 
tweet, foto, video e messaggi. 
Una guerra, a mio modesto modo di 
vedere, che stanno vincendo Zelen-
sky e l’occidente libero e democratico, 

IN QUESTO SENSO, 
ZELENSKY, OLTRE AD 
ESSERE UN LEADER 
POLITICO DI PRIMA 
GRANDEZZA, SI È 
RIVELATO UN BRAVISSIMO 
COMUNICATORE.
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perché la narrazione filorussa, che in 
qualche modo giustifica ciò che è av-
venuto e ancora avviene, non è riuscita 
a far breccia proprio grazie ai social-
network e a questa comunicazione così 
diretta. 

La guerra non solo non è finita ma 
non si sa bene cosa potrà accadere. 
Volendo immaginare uno scenario 
eventuale, tra speranze e realtà, cosa 
ci sarà – o ci potrebbe essere – dopo? 

Il rischio è quello di una guerra fredda, 
anche culturale, che rompa i rapporti 
tra “noi” e “loro”.  Tra l’Europa, cioè, e 

il mondo russo.  L’Ucraina è in una po-
sizione complessa: è un ponte tra l’Eu-
ropa occidentale e la Russia.  
In futuro, dopo, questa guerra, l’U-
craina dovrà trovare la forza e avere la ca-
pacità di perdonare. Ispirarsi all’esempio 
di Nelson Mandela. Non si tratta di sug-
gerire un percorso buonista, ma di met-
tere a punto una seria valutazione po-
litica che sappia guardare al futuro in 
modo costruttivo. E lì si vedrà la stoffa 
dei leader delle prossime generazioni. 
Questa guerra richiederà un lungo, lun-
ghissimo periodo di rappacificazione, 
che però è necessario. Anche per il resto 
dell’Europa.

La Russia, del resto, dal canto suo, ha 
un forte imprinting europeo. Se leggi 
Tolstoj o Dostoyevski ti senti immer-
gere nella cultura letteraria europea. È 
inevitabile. In futuro, mi auguro, che, 
con i suoi tempi, anche la Russia si avvi-
cini all’idea di società aperta.

La conversazione illuminata e interes-
sante, a questo punto, si interrompe. 
Iniziano a suonare le sirene. Vi lasciamo 
con l’audio registrato “live”. Su what-
sapp, social utilizzato per questa inter-
vista “a distanza”. 
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9 M AG 2023 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

9 M AGGIO: GIOR NO 
DELL A V ITTOR I A 

O GIOR NATA 
DELL’EUROPA?

D i  E doa r do  Cr i s a f u l l i

Berlino, 30 aprile 1945, macerie 
fumanti. Finalmente i soldati 
sovietici issano la bandiera rossa 

sul tetto del Reichstag, il parlamento te-
desco. La foto dell’evento è iconica: ci 
restituisce un’immagine evocativa della 
caduta “wagneriana” degli dei. Eccola, 
la fine tragicamente cruenta dei deliri di 
onnipotenza e di sterminio di Hitler: la 
capitale del Reich millenario in fiamme. 
Un megalomane criminale partorì un’i-
deologia aberrante, il nazismo, che con-
tagiò una nazione fra le più civili. Ol-
tre cinquanta milioni di persone furono 
falcidiate, annullate dalla furia bellica. 
All’incirca metà di loro: cittadini dell’ex 
Unione Sovietica. Impossibile, per noi 
antifascisti, non aver gongolato un mo-
mento alla vista della bandiera rossa che 
soppianta quella, lugubre, con la croce 
uncinata. Era sacrosantemente giusto 
che fossero i sovietici a conquistare Ber-
lino, no? Ogni anno a Mosca si celebra 
con gran fasto l’anniversario di quella 
che i russi hanno ribattezzato la Grande 
guerra patriottica – se avesse vinto 

Hitler, i “subumani” slavi sarebbero di-
venuti bestie da soma. Il problema è che i 
russi si sono appropriati della vittoria in 
chiave nazionalistica e per autoassolversi 
dalle loro magagne.
La mia esperienza ucraina mi ha aperto gli 
occhi. Ora vedo, ben nitide, le crepe nella 
narrazione retorica e ideologica rinfoco-
lata ogni 9 maggio in Russia. E noto ancor 
più l’ipocrisia degli intellettuali “comples-
sisti” e radical-chic. I quali, dal 24 feb-
braio 2022, data in cui Putin scatena l’o-
perazione speciale, ripetono un mantra: la 
storia è complessa, non è tutto in bianco 
e in nero; mica esistono i buoni e i cattivi 
come nei film di Hollywood! Qui c’è un 
cortocircuito logico: da quando porto i 
calzoni corti, i complessisti della sinistra 
radicale demonizzano i fascisti inesistenti 
(= i cattivi) e mitizzano l’Armata rossa e 
i sovietici (= i buoni). Gli ucraini quelle 
crepe le vedono dall’anno in cui conqui-
starono l’indipendenza, il 1991. Eppure le 
parate del Giorno della vittoria, il 9 mag-
gio, ci sono sempre state, a Kiev. Dal 2014, 
allorché comincia l’aggressione russa, 

l’umore nel Paese è mutato. Alcuni miei 
amici ucraini non partecipano più alle pa-
rate di un evento monopolizzato dai loro 
invasori. “Sì, nel 1945 ci liberammo dal 
mostro nazista. Ma a una dittatura, quella 
nazista, ne subentrò un’altra: quella so-
vietica, che già conoscevamo peraltro. In 
quasi ogni famiglia ucraina c’è un morto 
a causa delle politiche staliniane (la care-
stia detta Holodomor, i gulag ecc.). Sì, è 
vero che dopo la destalinizzazione la ti-
rannide divenne meno brutale. Ma pur 
sempre tirannide era. Ah, com’è tutto 
così semplice, per la sinistra europea! Po-
tete idealizzare l’Armata rossa senza al-
cun travaglio interiore: furono gli anglo-
americani a liberarvi. Siete voi quelli che 
vivono in un film di Hollywood…” Come 
dar torto agli ucraini?
Fu così eroica e senza macchia l’Armata 
rossa nel 1941-45? Beh, di certo i sol-
dati sovietici non andarono per il sot-
tile nel rivalersi sui tedeschi. Viene in 
mente, naturale, la nemesi: giustizia ri-
paratrice e non già mera vendetta. I na-
zisti avevano fatto di peggio. Sta di fatto 
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che colpisce la ferocia delle ritorsioni: 
centinaia di migliaia i civili tedeschi uc-
cisi o morti nei campi di lavoro, circa un 
milione le donne tedesche (tra cui bam-
bine e anziane) stuprate — molti gli stu-
pri di gruppo, ripetuti, finché le donne 
non perdevano i sensi, il senno e, talora, 
la vita stessa. E vogliamo parlare dei pri-
gionieri di guerra tedeschi a cui non fu 
applicata la Convenzione di Ginevra? 
Non mi riferisco alle carogne note come 
SS: parlo dei due milioni di soldati della 
Wehrmacht detenuti nell’URSS. Al-
meno quattrocentomila morirono a se-
guito di maltrattamenti, freddo e de-
nutrizione. Forse fu davvero nemesi: 
i tedeschi avevano causato la morte di 
circa tre milioni di prigionieri sovietici. 
Incappiamo in un bel problema teorico: 
un crimine di guerra rimane tale anche 
se è una ritorsione “comprensibile”?
C’è un altro problema, più serio: come 
giustificare i crimini “gratuiti” com-
piuti dai sovietici? Per esempio la de-
portazione, ordinata da Stalin, dei 
tedeschi del Volga, i quali avevano co-
stituito una leale Repubblica sociali-
sta sovietica: era da fine Settecento che 

vivevano in quelle terre. Morirono a de-
cine di migliaia, senza colpa, sulla via 
del Kazakhistan o della Siberia. Stesso 
infame destino toccò ad altre etnie o 
gruppi religiosi ritenuti potenzialmente 
sovversivi. Orrenda la sorte dei tatari di 
Crimea, che nel 1944 fu spopolata su 
ordine di Stalin. Alcuni tatari – non 
tutti – avevano collaborato con i tede-
schi. La vendetta s’abbatté su tutta l’et-
nia tatara: così Stalin poté ripopolare la 
Crimea con coloni russi fedeli al par-
tito. Chi sentenzia sulla Nakba palesti-
nese dovrebbe documentarsi su questa 
infame pulizia etnica. Circa duecento-
mila innocenti (fra cui anche qualche 
italiano!) strappati con la violenza dalle 
loro case. Almeno cinquantamila mori-
rono di stenti. Fatti storici, questi, am-
piamente documentati. Eppure in Rus-
sia continuano a negarli platealmente: 
tutta propaganda occidentale!
Fu così eroica e senza macchia l’Armata 
rossa? Non di certo nel 1939, quando 
occupava illegalmente i territori orien-
tali della Polonia, e vi spadroneggiava in 
pieno accordo con i nazisti. Né era eroica 
e senza macchia quando fucilava con 

gran zelo circa quindicimila ufficiali po-
lacchi a Katyn – nel macabro computo 
andrebbero inclusi gli altri prigionieri di 
guerra polacchi (migliaia!) ammazzati o 
fatti morire in Russia durante la Grande 
guerra patriottica. Che bisogno avevano 
i sovietici di vendicarsi su un popolo, 
quello polacco, che non gli aveva torto 
un capello? L’eccidio di Katyn fu addos-
sato ai nazisti. Gorbaciov, il riformatore, 
ammise che erano stati i sovietici.
Sarebbe ingeneroso, però, negare l’eroi-
smo dell’Armata rossa durante l’inva-
sione nazista: fu dissanguata per via delle 
folli strategie militari di Stalin. Dopo 
Stalingrado era evidente che la Germa-
nia avrebbe perso. Il 1943 era il momento 
ideale per sbarcare in Normandia. Stalin, 
in effetti, chiedeva agli Alleati l’apertura 
di un nuovo fronte. Ma non si impuntò – 
“o il D-Day lo fate quest’anno, oppure io 
fermo le mie controffensive.” Il dittatore 
georgiano agiva in base alla più spietata 
Realpolitik, fregandosene di ogni consi-
derazione umanitaria. Alla Conferenza 
di Teheran, nel novembre del 1943, sti-
pulò una sorta di patto occulto con gli an-
gloamericani: vite dei giovani sovietici in 
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cambio del dominio comunista sull’Eu-
ropa orientale. Furono cinici gli Alleati? 
Sì, ma per ragioni opposte a quelle di Sta-
lin: né gli inglesi, né gli americani gradi-
vano l’idea di campi da battaglia disse-
minati con i corpi dei loro ragazzi. Ecco 
perché lo sbarco in Normandia fu pro-
grammato nell’anno, il 1944, in cui ave-
vano totale superiorità aerea e la Wehr-
macht era in ginocchio. Se lo sbarco fosse 
avvenuto uno o due anni prima, gli anglo-
americani avrebbero perso un milione di 
soldati in più per spezzare le reni alla Ger-
mania. Stalin, a Teheran, non batté ciglio: 
da sempre in Russia la vita umana non 
vale un fico secco. In palio c’era un’esca 
troppo ghiotta: il dominio sull’Europa 
orientale, appunto. Così l’imperialista 
Stalin sacrificò milioni di soldati sovie-
tici nella folle corsa verso Berlino: carne 
da cannone, qui, è espressione appropria-
tissima.
Intendiamoci: che i popoli dell’ex 
URSS avessero il sacrosanto diritto di 
difendersi dai nazisti, nessuno può ne-
garlo. I sovietici però non avevano al-
cun diritto di sfruttare il sacrificio di 
quei popoli per soggiogare l’Europa 
orientale. Nel 1943 un Churchill com-
mosso regalò a Stalin la celebre “Spada 
di Stalingrado”, come omaggio del po-
polo britannico ai difensori della città 
assediata. Stalin, che non peccava di 
sentimentalismo, appena due anni 
dopo rinnegherà tutte le promesse fatte 
agli inglesi circa la libertà nelle nazioni 
europee finite sotto le sue grinfie: lì, 
dopo il 1945, non si svolse neppure una 
elezione democratica! Teniamo questo 
bene a mente: gli esperti di geopolitica 
vorrebbero ripristinare le sfere d’in-
fluenza della Guerra fredda.
Gli angloamericani invece i patti li ri-
spettarono, eccome. In Italia ci furono 
libere elezioni e poterono candidarsi 
tutti i partiti di sinistra – compreso il 
Partito comunista, che era finanziato 
da Mosca. La Costituzione repubbli-
cana non fu scritta anche da fior fiore di 
socialisti e comunisti – Nenni, Pertini, 
Terracini, Togliatti? Nessuno fu messo 
fuori legge. Eppure la sinistra radicale è 
tuttora visceralmente antiamericana e 

filosovietica. Ragion di più per non fe-
steggiare la Festa della vittoria. Lo con-
fesso: mi piace l’immagine un po’ stuc-
chevole del carro armato americano che 
libera il campo di sterminio nel film di 
Benigni, “La vita è bella”. Il T 34 sovie-
tico evoca, in me, l’Ungheria nel 1956, 
Praga nel 1968.

LA TRISTE VERITÀ È CHE 
IL PEGNO PER LA GUERRA 
HITLERIANA L’HANNO 
DOVUTO PAGARE I POPOLI 
DELL’EUROPA ORIENTALE: 
CINQUANT’ANNI DI 
DITTATURA E DI MISERIA. 
ERANO FORSE DEBITORI DI 
QUALCOSA? DAGLI STATI 
BALTICI, ALLA POLONIA, 
ALL’EX CECOSLOVACCHIA 
(OGGI REPUBBLICA 
CECA E SLOVACCHIA), 
ALL’UNGHERIA, ALLA 
ROMANIA, ALLA BULGARIA: 
UN SOLO SOGNO: LA 
LIBERTÀ! OGGI I CITTADINI 
DI QUELLE NAZIONI SONO 
AVVINGHIATI ALL’UNIONE 
EUROPEA COME UN 
FETO ALLA MAMMA. E 
TEMONO L’ORSO RUSSO. 
POSSIAMO DARGLI TORTO? 
O PREFERIAMO BERCI LA 
PROPAGANDA RUSSA, 
CHE SPROLOQUIA SULLA 
RUSSOFOBIA IMMOTIVATA?

Io, antifascista fin nel midollo, non festeg-
gerò il 9 maggio inteso come Festa della 
vittoria sovietica. Ho il mio 25 aprile, e me 
lo tengo ben stretto. Sarò accusato di revi-
sionismo storico. Non m’importa. Sono 
io che accuso voi, studiosi marxisti coc-
colati nelle libere università europee: siete 
negazionisti ipocriti. Per decenni non è 
stato possibile dibattere dei crimini sovie-
tici, pena l’accusa infamante: sei un neo-
fascista mascherato. Io, in quanto antifa-
scista, sono antitotalitario. Sono troppi 
anni che ci sorbiamo la propaganda russa, 
sono troppi anni che élites autoritarie, 

liberticide, criminali traggono la loro le-
gittimazione politica dalla vittoria mili-
tare contro il nazifascismo. Se fossero co-
erentemente antifascisti, i leader russi – e 
i loro amici radical-chic italiani – sareb-
bero antitotalitari. E quindi celebrereb-
bero i valori dell’Unione Europea: unità, 
pace, libertà, democrazia, giustizia sociale. 
Non c’è un modo migliore per festeggiare 
la sconfitta di Hitler e Mussolini.
C’è un altro 9 maggio, però! È la Gior-
nata dell’Europa. Io, oltre al 25 aprile, 
ho nel cuore quella data lì: il 9 mag-
gio 1950 l’allora Ministro degli Esteri 
francese Robert Schuman rilascia una 
dichiarazione rivoluzionaria – nasce 
la Comunità europea del carbone e 
dell’acciaio (CECA), il primo coagulo 
dell’Unione Europea. L’Italia (con 
Francia, Germania, Paesi Bassi, Belgio 
e Lussemburgo) è fra i Paesi fondatori 
di questa prima istituzione europea so-
vranazionale. Schuman propone un’i-
nedita forma di collaborazione politica 
ed economica, nel segno della fratel-
lanza. Così una nuova guerra nel cuore 
del vecchio Continente sarà impossibile 
e impensabile. La proposta di Schuman 
è il primo vagito dell’Europa unita, 
un’Europa libera e democratica, fon-
data sui diritti individuali e sul Welfare 
State o Stato sociale.
Ecco che l’europeismo visionario del no-
stro Altiero Spinelli, che pareva troppo 
utopistico, comincia a camminare su 
gambe forti, muscolose. L’Europa oc-
cidentale, quel memorabile 9 maggio 
1950, sceglie il ripudio della guerra e 
della forza quale mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali. Opta 
per la diplomazia, la solidarietà, l’ami-
cizia, l’integrazione. Non opportuni-
sticamente o a livello tattico. La scelta 
è strategica, nonché definitiva. O L’Eu-
ropa unita e pacificata o il caos, avrebbe 
detto Pietro Nenni. Attendiamo, fidu-
ciosi, che anche la Federazione russa un 
giorno s’incammini sulla stessa strada. 
Intanto io celebro il mio 9 maggio 
senza la bandiera rossa con la falce e il 
martello: gronda troppo sangue. E chi 
la sventola nel cuore dell’Occidente li-
bero sprizza troppa ipocrisia e falsità.
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NON LUOGHI COME 
ICONA NEGATIVA: UNA 

R ILETTUR A CR ITICA

di M aur iz io  Fa n ton i  Min nel l a

Quando nell’ormai lontano 
1992 l’antropologo francese 
Marc Augé, in un suo fortu-

nato volume (1), adottò per la prima 
volta il termine di “non luoghi” per 
definire una serie di spazi pubblici di 
transito, di passaggio, privi di qualsi-
asi radice storica e antropologica, del 
tutto estranei ai territori e ai paesaggi 
urbani che li ospitano, parlava di sta-
zioni ferroviarie, aeroporti, ma so-
prattutto di centri commerciali, intesi 
come la vera novità di edilizia sociale 
degli anni ’90, affermatasi con l’av-
vento della globalizzazione e della 
sur-modernità, per usare una defini-
zione, peraltro assai appropriata, dello 
stesso antropologo.
Alcuni anni più tardi, il sociologo 
Alessandro Dal Lago (1947-2022) si 
riferì proprio a tale neologismo, en-
trato nell’uso corrente, per definire i 
migranti contemporanei come “Non 
Persone”, dal titolo del suo volume 
più significativo (2). Dunque se sono 
esistiti dei non-luoghi, è possibile che 
esistano non-persone, senza che vi sia 
necessariamente un collegamento tra 
uso degli spazi e natura dei soggetti. I 
migranti cui si riferiva Dal Lago non 

sono persone, innanzitutto, perché 
privi di cittadinanza e quindi è come 
se essi seguitino a fluttuare in un non-
luogo ma invisibile del non-esserci pur, 
di fatto, esistendo.
Quindi, è necessario stabilire, invece, 
se i milioni di persone che affollano 
i cosiddetti non-luoghi, secondo l’in-
dicazione di Augé, siano anch’essi 

non-persone o piuttosto, non lo si-
ano. 
L’aumento vertiginoso di questi non 
luoghi, con un particolare riferimento 
ai grandi centri commerciali nelle 
aree più periferiche e di conseguenza 
delle persone che li frequentano quo-
tidianamente, rispetto al tempo in cui 
venne dato alle stampe il volume di 
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Marc Augé, sta innanzitutto a signifi-
care che, se da una parte i centri storici 
(con le dovute eccezioni specialmente 
nell’area mediterranea di costa), spo-
polandosi dei vecchi abitanti, si sono 
progressivamente trasformati in “par-
chi a tema della   storia urbana”, ad 
uso del cosiddetto turismo culturale, 
dall’altra si affermano e si confermano 
luoghi senza storia, più che non luo-
ghi, ormai post-luoghi dove l’urgenza 
quasi esclusiva del consumo non ha bi-
sogno del reale confronto tra soggetti 
in cui storia individuale, cultura e me-
moria storica si intrecciano dando vita 
a una dialettica sempre più negata dai 
tempi del lavoro e del consumo.
In altri non luoghi di transito come gli 
aeroporti, ad esempio, assistiamo ad 
un curioso paradosso: vi si ha l’accesso 
esibendo la propria identità come prova 
certa della propria esistenza e al tempo 
stesso, una volta all’interno, passati 
i relativi controlli, ci si trasforma in 
numeri da calcolare per le operazioni 
di imbarco dell’aereo. Eppure è pro-
prio in non luoghi come questi che 
molte persone si muovono come indi-
vidui attraverso la massa anonima de-
gli altri passeggeri. Un perfetto esem-
pio di un non luogo capace di generare 
un suo simile è Malpensa, a ridosso 
del quale il villaggio di Case Nuove 
si è trasformato in villaggio fantasma 
dove gli aerei, volando troppo basso e 
troppo vicino alle abitazioni, spinsero 
gli abitanti ad andare altrove. Dopo 
le case murate, seguirono le case ab-
battute entro un paesaggio fantasma 
abitato solamente da qualche grosso e 
anonimo albergo per hostess e piloti in 
transito. Se nell’ostinato percorrere la 

città fin dentro le sue viscere o alla sco-
perta dei cosiddetti  passages  parigini 
come emblemi della modernità, il 
filosofo tedesco Walter Benjamin ne 
scopriva i principali elementi, senza 
tuttavia una rottura con i luoghi 
del passato, con la realizzazione del 
complesso del Beaubourg (1969-1974), 
che costò la totale demolizione dei 
Mercati Generali (Les Halles), il co-
siddetto “ventre di Parigi” descritto 
da Emile Zola nel romanzo omonimo 
del 1873 (3), l’architetto Renzo Piano 
con Richard Rogers, perviene alla de-
finizione di non luogo ante-litteram, a 
partire dalla sua stessa conformazione 
architettonica, del tutto estranea al 
contesto circostante, laddove il con-
sumo culturale spersonalizzato non si 
presenta molto diverso da quello che 
avviene oggi in un grande centro com-
merciale, nonostante l’allure che sem-
pre aleggia su di esso. In una logica di 
consumi globali massificati, sono or-
mai le masse popolari a creare il non 
luoghi e non il contrario.
Lo testimoniano i grandi musei che da 
luoghi di cultura e di conservazione si 
sono trasformati in non luoghi in cui 
“consumare” il capolavoro mediati-
camente celebrato, laddove non esiste 
altro spazio se quello circoscritto del 
quadro e quello dello spettatore. Non 
è un caso, forse, che qualcuno, nell’in-
tento di rompere tale incanto media-
tico, abbia compiuto un atto estremo, 
desacralizzate, a danno dell’opera 
stessa, rivelando, altresì, tutta la pro-
pria impotenza, che è la nostra di 
fronte al lento dissolversi dei luoghi fi-
sici, trasformati in succursali di luoghi 
virtuali.
Ci si potrebbe spingere oltre affer-
mando che nelle nuove forme di co-
municazione digitale (tablet, cellulari 
etc.), qualsiasi luogo in cui ci si trovi 
si trasforma in non luogo, nel men-
tre attribuiamo ai centri commerciali 
la definizione di post-luoghi, in virtù 
del fatto che spostandoci in una sorta 
di altrove virtuale, finiamo per non ri-
conoscere più i luoghi della nostra fi-
sicità.   Due, infine, si presentano gli 

elementi che contribuiscono alla crea-
zione di non luoghi virtuali e post-luo-
ghi fisici, essi sono il consumo e la co-
municazione digitale. Quest’ultima 
verrebbe a completare il nuovo status 
umano iniziato in precedenza con le 
trasformazioni del consumo in un pro-
cesso compulsivo e totalizzante, esteso 
sull’intero arco settimanale, raffor-
zando la bipolarità tempo del lavoro 
– tempo del consumo e infine, gene-
rando il singolare ossimoro dell’indi-
vidualismo di massa. E’ significativo 
il fatto che la gente, ormai, percepi-
sca questi non luoghi come luoghi fa-
miliari in cui ritrovarsi e attraverso il 
medium delle merci, definire un nuovo 
rapporto con il proprio tempo libero 
inteso, quindi, come tempo del con-
sumo che non conosce interruzioni 
nemmeno per il “tempo della festa”. La 
quasi totale secolarizzazione dei com-
portamenti collettivi entro una pro-
spettiva globale ha spinto inevitabil-
mente ad una neanche troppo difficile 
identificazione delle merci con i suoi 
consumatori. Là dove ci sono le merci 
c’è la vita. Tutto è finalizzato, ogni ge-
sto e ogni luogo: perfino un parco pub-
blico, spazio per eccellenza di socialità, 
esiste solamente in funzione di bam-
bini e di cani. Tra i due poli sovrani 
del centro commerciale e della casa si 
è, dunque, creata una sorta di zona gri-
gia, un tempo luogo di vita collettiva 
ma che oggi attende una sua possibile 
ridefinizione.

Note

Marc Augé,  Non-lieux, Introduction 
á une antropologie de  la surmodernité, 
Paris 1992, trad. italiana,  Non luo-
ghi,  Eleuthera edizioni, Roma 1996, 
rist. idem 2008, 2019
Alessandro Dal Lago, Non persone, l’e-
sclusione dei migranti in una società glo-
bale, Feltrinelli editore, Milano 1999
Emile Zola, Il ventre di Parigi, Garanti 
editore, Milano 1982

QUINDI, È NECESSARIO 
STABILIRE, INVECE, SE I 
MILIONI DI PERSONE CHE 
AFFOLLANO I COSIDDETTI 
NON-LUOGHI, SECONDO 
L’INDICAZIONE DI AUGÉ, 
SIANO ANCH’ESSI NON-
PERSONE O PIUTTOSTO, 
NON LO SIANO. 
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GIOR NATA 
MONDI A LE DELLE 

TELECOMUNICA ZIONI 
E DELL A SOCIETÀ 

DELL’INFOR M A ZIONE

di Va l en t ina  At t il i

Il 17 maggio si celebra la Giornata 
mondiale delle telecomunicazioni 
e della società dell’informazione, 

data in cui ricorre l’anniversario della 
firma della prima Convenzione tele-
grafica internazionale e della creazione 
dell’International Telecommunication 
Union (UIT), avvenuta nel 1969.
Lo scopo di tale Giornata è quello di 
sensibilizzare l’opinione pubblica sulle 
opportunità che l’utilizzo della tecno-
logia può offrire alle società, nonché sui 
modi per colmare il gap digitale.
Il tema proposto dall’UIT per questa 
edizione è “Potenziare i Paesi meno svi-
luppati attraverso le tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione”.

La situazione attuale

Il  digital divide  (divario tecnologico 
esistente tra le ricche società infor-
matizzate e i Paesi in via di sviluppo) 

sottolinea come il problema della man-
cata uniformità nell’utilizzo delle tec-
nologie e dei servizi telematici crei uno 
svantaggio economico e culturale, de-
terminato dal fatto che non essere con-
nessi alla rete equivalga essere relegati ai 
margini della società. Tale condizione è 
più evidente nella maggior parte dei Pa-
esi in via di sviluppo che, non riescono 
ad assicurare ad ampie fasce di popola-
zione a basso reddito l’accesso a compu-
ter e interne.
Secondo il  Global Connectivity Report 
2022, 2,9 miliardi di persone sono an-
cora offline, delle quali la maggioranza 
è concentrata in Cina e India, seguita 
dall’Africa con 738 milioni di persone. 
Inoltre, è stata dimostrata una correla-
zione tra accesso ad Internet e lo svi-
luppo di un Paese (misurato in PIL pro 
capite): i Paesi con alto reddito rappre-
sentano il 16% della popolazione mon-
diale, ma solo il 4% della popolazione 
totale è offline, al contrario, i Paesi con 

basso reddito rappresentano solo il 7% 
della popolazione mondiale, ma il 14% 
della popolazione risulta essere offline.

IL GLOBAL CONNECTIVITY 
REPORT 2022 CONTINUA LA 
SUA ANALISI EVIDENZIANDO 
LE PRINCIPALI BARRIERE 
ALLA CONNETTIVITÀ. 
DA UN SONDAGGIO 
SOMMINISTRATO ALLE 
FAMIGLIE I PRINCIPALI 
MOTIVI CHE IMPEDISCONO 
L’ACCESSO AD INTERNET 
SONO: NON HO BISOGNO 
DI INTERNET, IL COSTO 
DELLE APPARECCHIATURE È 
TROPPO ALTO, IL COSTO DEL 
SERVIZIO È TROPPO ALTO.
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Le opportunità 
che le tecnologie 
dell’informazione e della 
comunicazione offrono ai 
Paesi meno sviluppati

Tra le possibilità di potenziamento che 
l’accesso alle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione offrono 
ai Paesi meno sviluppati vi è la crescita 
economica. Le imprese che usufrui-
scono di tecnologie come Internet e le 
piattaforme digitali possono raggiun-
gere nuovi mercati, espandere la loro 
clientela e aumentare l’efficienza ope-
rativa. In aggiunta, l’accesso alle TIC 
può incrementare la produttività e la 
competitività delle imprese e, conse-
guentemente, la creazione di nuovi po-
sti di lavoro.
Le TIC possono ottimizzare anche 
l’accesso ai servizi pubblici come l’i-
struzione e la sanità. Ad esempio, attra-
verso l’impiego di piattaforme è pos-
sibile accedere a contenuti educativi 
online, organizzare corsi d’aggiorna-
mento per i docenti e migliorare la qua-
lità dell’istruzione. Allo stesso modo, 
le TIC possono migliorare la fornitura 
di servizi sanitari, consentendo l’ac-
cesso a medici e specialisti in remoto e 
perfezionando la gestione dei dati sani-
tari.

Relazione tra accesso 
ad Internet e libertà 
di espressione

Il limitato accesso ad Internet nei Pa-
esi meno sviluppati è uno dei principali 
fattori che influenza la libertà di espres-
sione e la capacità delle persone di acce-
dere a informazioni e idee.
In molti dei Paesi meno sviluppati la 
popolazione è offline soprattutto nelle 
aree rurali e nelle comunità a basso red-
dito. Questo potrebbe limitare la capa-
cità delle persone di accedere alle in-
formazioni e alle conoscenze, inclusi 
i diritti umani e le questioni politiche 
e sociali, impedendo alle persone di 

partecipare al dibattito pubblico e di 
condividere le proprie opinioni.
L’accesso ad Internet può favorire la li-
bertà di espressione e la partecipazione 
democratica. I social media e i blog per-
mettono alle persone di creare reti di 

supporto e di condividere informazioni 
e idee su questioni di interesse pubblico. 
Ciò può anche aiutare a organizzarsi e 
a partecipare attivamente alla vita poli-
tica del loro paese.
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28 A PR 2023 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T 

A MOR E E PSICHE 3.0

di Luc a Gi a m m a rco

I miti, le storie antiche ci hanno 
sempre colpito per la loro uni-
versalità. Da uomo di scienza 

impegnato quotidianamente, in 
modo pratico e per attività di stu-
dio, nella ricerca medica, mi sono 
sempre chiesto cosa ci sia di vero e 
quanto di inventato nelle storie che 
dall’antichità sono giunte fino a noi. 

Perché ci affascinano? Perché ce ne 
sentiamo così attratti?
Cosa fanno risuonare in noi? 
Domande a cui non so dare una rispo-
sta. O meglio, non sapevo. Fin quando 
mi sono imbattuto in un libro partico-
lare pubblicato qualche anno fa, Il mu-
lino di Amleto, dove gli autori (Giorgio 
de Santillana e Hertha von Dechend) 

hanno dimostrato che i miti antichi 
sono la traduzione in forma favolistica 
di osservazioni scientifiche riguardanti 
la volta celeste, i pianeti e le stelle. La 
scienza antica aveva metodi diversi ri-
spetto a quella moderna. Ma questo 
poco importa. Era comunque scienza. 
E quel libro mi ha fatto sorgere una 
domanda: quanti miti, bellissimi e 
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affascinanti, an-
cora non sono 
stati letti come 
trasposizioni fa-
volistiche di sco-
perte scientifiche (o 
viceversa)?
Prendiamone uno fa-
mosissimo: la storia di 
Amore e Psiche.
In un regno lontano, un re 
e una regina hanno tre bellis-
sime figlie. La più giovane di esse, 
Psiche, è di una bellezza così eccezio-
nale che la gente si prostra davanti a 
lei come se fosse la dea Venere. La de-
vozione per la ragazza suscita la col-
lera della dea, che chiede a suo figlio 
Amore di punire Psiche facendo in 
modo che si innamori di un mostro. 
Mentre sta per colpire la fanciulla con 
una delle sue frecce, però, il dio sba-
glia mira e la freccia d’amore colpi-
sce invece il proprio piede, cosicché 
egli si innamora perdutamente di lei. 
Psiche viene così portata a malincuore 
sulla cima di una rupe e lì viene la-
sciata sola. Con l’aiuto di Zefiro, 
Amore la trasporta al suo palazzo, 
dove la giovane viene accudita da ser-
vitori invisibili che provvedono a ogni 
sua necessità. Alla notte, Psiche viene 
raggiunta da Amore che si dimostra 
uno sposo innamorato, ma non le ri-
vela la propria identità: dopo aver tra-
scorso la notte con lei, la saluta av-
vertendola che anche in futuro i loro 
incontri avverranno sempre al buio, 
e che la ragazza non dovrà mai cer-
care di vederlo né conoscerne il nome. 
Psiche è felice e innamorata del mi-
sterioso sposo, ma desidera rivedere le 
sue sorelle. Amore, per quanto malvo-
lentieri, acconsente a invitare le due 
donne nel palazzo. Qui le sorelle, col-
pite dal lusso in cui vive Psiche, conce-
piscono un’invidia bieca nei suoi con-
fronti: insinuano così in lei il sospetto 
che lo sposo misterioso sia in realtà un 
mostro che prima o poi la ucciderà; 
le suggeriscono perciò di attendere la 
notte per trafiggerlo con un pugnale. 
Dopo molte riluttanze, una notte 

Psiche decide di agire. Ar-
mandosi con il pugnale ed una lam-
pada ad olio, decide pertanto di sco-
prire chi realmente sia il suo amante, 
ma proprio quando sta per uccidere 
lo sposo, alla luce della lanterna le ap-
pare il bellissimo dio dell’amore. Men-
tre Psiche ne contempla l’abbagliante 
bellezza, una goccia d’olio cade sulla 
spalla del dio e lo scotta, svegliandolo. 
Amore, vistosi tradito nella promessa 
fattagli, fugge via da Psiche. I due si 
ritroveranno insieme dopo svariate pe-
ripezie.
Adottando la prospettiva usata da 
de Santillana e von Dechend, questo 
mito, in sostanza, ci spiega ciò che a 
livello scientifico avviene nel rapporto 
d’unione fisica fra uomo e donna.
Ultimamente, molte ricerche scientifi-
che si sono interrogate sul modo diverso 
col quale una donna vive, sotto il pro-
filo sessuale, il rapporto con un uomo. 
E si è scoperto che la sessualità 
maschile è estremamente com-
plessa a livello mentale, perché 
la natura non gioca a suo favore. 
Per avere un’erezione in grado di far 
affluire un’ingente quantità di sangue 
all’interno dei corpi cavernosi (strut-
ture anatomiche dell’organo sessuale 
maschile), serve un mix complesso di 
ormoni e fattori psicologici scatenanti 
in grado di condurre all’eccitamento. 
In pratica, l’uomo deve prima cre-
arsi in mente le scene immaginifiche 
di quello che potrebbe essere il rap-
porto, poi deve saperle “gestire” nelle 

sue varie dina-
miche nel corso 
de l l ’a mple s so. 
La donna nel 

mentre potrebbe 
già aver avuto più di 

un orgasmo. L’uomo 
questa condizione 

non può permettersela, 
perché sa che subito dopo 

i livelli di testosterone scen-
derebbero bruscamente la-

sciando il posto alla dopamina 
che crea quello che in gergo tecnico 

viene definito “periodo finestra” . 
Per dirlo in modo più semplice: 
il piacere erotico dell’uomo è in 
funzione della sua capacità psi-
cologica di autocostruirselo. 
L’eccitazione maschile si attiva per 
gran parte a livello cognitivo per 
poi terminare immediatamente 
quando raggiunge il livello fisico 
e non è mai del tutto appagante 
come nel caso di quella femminile. 
La conoscenza dei meccanismi che 
regolano i vari e complessi compor-
tamenti che fanno dell’uomo e della 
donna un unico e meraviglioso es-
sere vivente stanno iniziando solo 
adesso ad essere studiati e com-
presi nelle loro intricate dinamiche. 
La favola di Amore e Psiche, però, 
già illustra tutto questo, perché a ben 
leggere Amore s’innamora di Psi-
che, e ha rapporti con lei, avendola vi-
sta una sola volta e ricorrendo conti-
nuamente alla sua capacità di ricreare 
mentalmente ciò che più gli dona pia-
cere. Desirerebbe che lo stesso facesse 
Psiche, se lo fa promettere, ma lei di-
sattende proprio essendo – stando a 
quello che le ricerche scientifiche re-
centi ci dicono – tutt’altro che mentale 
il rapporto fisico vissuto dalla donna. 
Che la scienza stia facendo progressi 
straordinari è sotto gli occhi di tutti. 
Ma se accogliesse anche quanto miti e 
favole antiche ci raccontano, forse giun-
gerebbe a scoperte ancora più sconvol-
genti (in senso positivo). E tornerebbe 
a mettere l’essere umano al centro di 
tutta la sua attività di ricerca.



98 ﻿﻿

2 6  G E N  2 0 2 2   BY   F O N DA Z I O N E  N E N N I E D I T 

L A M ANCATA ELEZIONE 
DI PIETRO NENNI A 
PR ESIDENTE DELL A 

R EPUBBLICA

-di A n ton io Tede sco-

«Nenni sarebbe stato 
uno splendido 
presidente della 

Repubblica e ci avrebbe fatto bene averlo 
al Quirinale. Ma non glielo permisero, 
non ce lo permisero. I suoi amici prima 
ancora dei suoi nemici». Nell’amara 
considerazione della giornalista Oriana 
Fallaci, che non ha mai nascosto le 
proprie simpatie per lo storico leader 
del socialismo italiano, vi è certamente 
un fondo di verità, in quanto Nenni 
per due volte si avvicinò a ricoprire la 
prestigiosa carica, ad accarezzare, come 
scrisse lo storico Tamburrano, «l’ipo-
tesi del successo».
In fondo Nenni che aveva lottato una 
vita per la Repubblica e la democra-
zia, da giovane repubblicano, a leader 
dell’antifascismo, a capo dei socialisti 
nella battaglia referendaria del 1946, 
forse lo avrebbe meritato. 
Partiamo dall’elezione del 1964. L’e-
state di quell’anno era stata segnata dai 
bollettini medici diramati dal Quiri-
nale sulle gravi condizioni di salute del 
Presidente della Repubblica Antonio 

Segni, eletto due anni prima al Colle. Il 
6 dicembre del 1964, dopo quasi quat-
tro mesi di reggenza del Presidente del 
Senato Marzagora, Segni rassegna le 
dimissioni. In molti temono che l’ele-
zione del nuovo Presidente avrebbe po-
tuto compromettere i giá delicati equi-
libri del governo di centro sinistra, 
guidato dall’asse Moro-Nenni. Difatti 
le forze di governo si presentano divise: 
la Dc ufficializza la candidatura di Gio-
vanni Leone, Presidente della Camera 
dal 1955 al 1963, con Amintore Fan-
fani candidato “di scorta”. Il Psi e il Psdi 
dal 1° al 7° scrutinio votano per Sara-
gat, che però il 20 dicembre annuncia 
il suo ritiro dalla competizione. Si apre 
così il campo al leader storico del socia-
lismo italiano, che osserva sul Diario: 
«Era naturale che la rinuncia di Saragat 
alla candidatura aprisse la cosiddetta 
“operazione Nenni” da me tanto te-
muta». Sandro Pertini lancia un ap-
pello a sostegno di Nenni, mentre per 
i socialdemocratici resta ancora in piedi 
la candidatura di Saragat. Dal 10° al 20° 
scrutinio, i partiti di sinistra votano per 

Nenni, che balza in testa a partire dal 
16° (dopo la rinuncia di Leone, candi-
dato ufficiale della Dc). Dal 18° al 20° 
turno, si fronteggiano Nenni, soste-
nuto anche dai comunisti, che fino ad 
allora avevano sostenuto il candidato di 
bandiera Terracini, mentre i cattolici e i 
socialdemocratici convergono sul redi-
vivo Saragat, a dimostrazione di quanto 
fossero ancora forti le preclusioni del 
partito cattolico nei confronti dei so-
cialisti. La confusione è al culmine: 
il primo, come rileva lo storico Ales-
sandro Giacone, non può essere eletto 

IN FONDO NENNI CHE 
AVEVA LOTTATO UNA VITA 
PER LA REPUBBLICA E LA 
DEMOCRAZIA, DA GIOVANE 
REPUBBLICANO, A LEADER 
DELL’ANTIFASCISMO, A 
CAPO DEI SOCIALISTI NELLA 
BATTAGLIA REFERENDARIA 
DEL 1946, FORSE LO 
AVREBBE MERITATO. 
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senza il sostegno dei socialdemocratici; 
il secondo senza l’appoggio dei comu-
nisti. Per superare lo stallo Nenni an-
nuncia il proprio ritiro e, con il soste-
gno decisivo dei voti comunisti, il 28 
dicembre Saragat è eletto al 21° turno di 
scrutinio con 646 voti. In quel gesto di 
Nenni, che aveva sacrificato se stesso, vi 
era certamente un duplice obiettivo po-
litico: da una parte non compromettere 
gli equilibri del governo, che si appre-
stava, nonostante mille difficoltà, a va-
rare riforme epocali per il nostro Paese, 
dall’altra non arrestare il processo di ri-
unificazione socialista che si concretiz-
zerà due anni dopo, seppur, come è noto, 
il progetto fusionista duró ben poco. 

Dopo il settennato di Saragat le ele-
zioni del 1971 vedono la Democrazia 
Cristiana virare su Fanfani, seppur la 
candidatura del Presidente del Senato 
non riscontra il consenso unanime 
all’interno del partito cattolico.
 Pietro Nenni, oramai ottantenne era 
stato nominato da Saragat l’anno pre-
cedente senatore a vita. Nonostante sia 
avanti con gli anni ha ancora una grande 
energia e risulta tra i “papabili” per il 

Colle tanto che lo stesso leader cinese 
Chou En Lai – che Nenni incontrò du-
rante il suo secondo viaggio in Cina – gli 
aveva chiesto se aveva possibilità di essere 
eletto Presidente ma Nenni, con fare se-
rafico, non esitò a rispondere: «Io ho ot-
tant’anni e mi pare che basti!». «Sì, ma 
la vostra costituzione non prevede limiti 
di età», fu la replica dello statista cinese. 
In realtá, durante quel viaggio, un at-
tento cronista come Francesco Gozzano, 
inviato dell’Avanti!, ebbe modo di an-
notare una conversazione a Pechino tra 
l’anziano leader socialista e la figlia Vany, 
in cui Nenni «non nascose la voglia di 
essere eletto: «Se ti eleggono accetti?» 
le chiede la figlia a pranzo. «Come si fa 
a non accettare», risponde lui con la so-
lita aria rassegnata e mi racconta che an-
che Moro e i comunisti sono per lui. Tut-
tavia ritiene che Fanfani ce la farà. Le 
sue uniche chance consistono in una de-
liberata rinuncia dei Dc e in una ricerca 
di un candidato laico». Invece, un po’ a 
sorpresa, la segreteria del Psi decide di vi-
rare su De Martino, all’inizio riluttante, 
considerandolo un nome più “unitario”, 
capace di raccogliere i voti di tutta la si-
nistra. La Dc, invece, punta su Fanfani. 
Dopo alcuni giorni di impasse, la candi-
datura di Fanfani viene ritirata essendo 
decisamente sgradita a parte della Dc. 
Spunta a quel punto il nome di Giovanni 
Leone, l’uomo che era passato già alla sto-
ria per essere stato il timoniere del primo, 
famosissimo “governo balneare”. De Mar-
tino invece dopo ventuno scrutini fa un 
passo indietro e i partiti di sinistra tor-
narono a puntare forte su Pietro Nenni, 
una candidatura, per alcuni, avanzata con 
lo scopo di bloccare Fanfani e di aprire la 
strada a Moro. Il 23 dicembre del 1971, 
al ventiduesimo scrutinio Nenni ottenne 
408 voti, mentre Giovanni Leone ne rac-
colse 503. Un tuono che annuncia la tem-
pesta. Nenni e i socialisti confidavano in 
una vittoria sul filo di lana auspicando 
nei consensi, ritenuti scontati, di repub-
blicani e socialdemocratici ma il giorno 
seguente, vigilia di Natale, Leone venne 
eletto Presidente con 518 voti: «io sono 
rimasto con i 408 voti di ieri sera. Le-
one è stato eletto coi voti fascisti e io sono 

battuto dai socialdemocratici e dai repub-
blicani», annota amaro Nenni sul Dia-
rio. Mentre i missini festeggiano la vitto-
ria, a sinistra riemergono le vecchie scorie 
tra socialisti e socialdemocratici, complice 
il fallimento della riunificazione, mentre 
La Malfa, che aveva garantito il sostegno 
dei repubblicani all’anziano socialista, 
alla fine, cambiò idea, temendo che quella 
candidatura fosse in funzione di Moro. 
Restò il rammarico per Pietro Nenni , 
come annotò sul Diario, dell’occasione 
che gli è stata rifiutata «di dire al popolo 
e alla nazione le due o tre cose che penso 
andassero dette nel contesto di un appello 
al coraggio: il coraggio anonimo di tutti 
i giorni e di tutti i cittadini nei confronti 
di una democrazia di burocrati e di tecno-
crati e della partitocrazia oligarchica cor-
rotta fino al midollo tra denaro e potere».
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11 GI U 2023 BY FON DA Z ION E 
N E N N I E DI T 

R ITR ATTO DI 

TINA 
TUR NER

di R ita  Bor el l i

Una vita che potrebbe essere un romanzo quella di 
Anna Mae Bullock. Sapete di chi stiamo parlando 
vero? No? In questo caso vi racconto la sua storia. 

Anna Mae Bullock è il vero nome di Tina Turner. L’icona 
della musica rock mondiale, ma anche una donna dotata di 
stile e discrezione.
Se n’è andata qualche giorno fa nella sua casa in Svizzera 
dove viveva da più di venti anni dopo una lunga malattia. 
Aveva 83 anni.
Tina Turner ha avuto una vita tormentata. Nacque il 26 
Novembre del 1939 a Brownsville (Tennessee) negli Stati 
Uniti. Già all’età di dieci anni Little Ann così la chiama-
vano, cantava nel coro della chiesa di Brownsville dove il pa-
dre Richard era pastore. Era stata una figlia indesiderata e 
per questo in tutta la sua vita ha inseguito invano l’amore 
che nessuno le aveva donato. Nel 1956 i genitori si separano 
e così  Anna Mae e la sorella Alline andarono a vivere a Saint 
Louis. Qui Anna Mae   appena diciassettenne, conobbe il 
musicista Ike Turner e con lui intraprende un sodalizio sia ar-
tistico che amoroso. Tina all’epoca era già divenuta mamma 
di un bimbo (Craig) avuto da una fugace relazione con il sas-
sofonista Raymond Hill che la tradì con un’altra, lascian-
dola da sola e incinta.  Tina e Ike si sposarono nel 1962, con 
una fugace cerimonia a Tijuana, in Messico, il musicista Ike 
adottò Graig. L’anno successivo la cantante diede alla luce il 
suo secondo figlio Ronnie. Successivamente i coniugi adot-
tarono altri due bambini Ike Junior e Michael.
Tina e Ike, negli anni sessanta, erano o almeno sembravano 
essere una coppia affiatata sia sul palco che nella vita privata. 

Erano famosissimi nel panorama musicale rock con il nome 
di Ike & Tina Turner.  Dietro quella immagine di coppia per-
fetta, la vita matrimoniale era però un inferno.
Ike beveva, si drogava, riempiva Tina di botte. In una sua 
autobiografia del 2018 My Love Story Tina afferma: «Mi ha 
gettato caffè bollente in faccia, provocandomi ustioni di terzo 
grado. Ha usato il mio naso come un sacco da boxe  così 
tante volte che ho potuto sentire il sangue che mi scorreva 
giù per la gola quando cantavo. Mi ha rotto la mascella. E io 
non riuscivo a ricordare com’era non avere un occhio nero». 
Tina rivela in seguito che per sfuggire alla violenza del ma-
rito (morto di overdose nel 2007) arriva addirittura a tentare 
il suicidio, considerando la morte come unica via di uscita da 
quella vita  d’inferno.
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Era giovane, ma si sentiva vecchia, bloc-
cata in un rapporto matrimoniale di-
struttivo. Era sempre più difficile na-
scondere le botte e i lividi. Quando 
incideva in sala di registrazione tutti 
la guardavano con compassione. Un 
giorno un tecnico le chiese se cono-
scesse il buddismo. Qualche mese più 
tardi Ike   invitò a casa una sua amica 
che incominciò a parlare di buddismo. 
Forse che l’universo le stesse inviando 
un messaggio? La sua vita era un tor-
mento, la sua anima greve. Iniziò così 
a interessarsi alla pratica del buddi-
smo e pian piano ne comprese la filoso-
fia Nam myoho renge kyo. Nella vita non 
è importante ciò che  accade in quanto 
incontrollabile e al di fuori dalla no-
stra volontà,   ma è importante invece 
il modo in cui ognuno reagisce all’ac-
cadimento. La chiave di tutto è guar-
dare avanti, reagire alla sofferenza senza 
farsi schiacciare da questa. Comprese 
che tutto quello che le era capitato, di 
bello o brutto, era l’opportunità che la 
vita le dava per rafforzare se stessa e far 
nascere in lei il seme della speranza. Nel 
buddismo questa pratica si chiama tra-
sformazione   interiore. In sintesi come 
cambiare se stessi. Tina fino a che non 
comprese pienamente gli insegnamenti 
del buddismo non si separò da Ike. Nel 
1976, dopo un concerto a Dallas, tor-
nando in albergo  Ike per l’ennesima 
volta la massacra di botte per strada. 
La mattina successiva una Tina ormai 
diversa e consapevole della sua forza in-
teriore  fugge via con in tasca soli 36 
centesimi. Chiede il divorzio, che ot-
tiene il 29 marzo 1978. A  quasi qua-
rant’anni Tina inizia da capo a can-
tare nei bar e nei locali di periferia, ma 
solo per un breve periodo perché il suo 
talento e la sua bravura la fanno diven-
tare la star planetaria che tutti cono-
sciamo.
È una donna coraggiosa Tina, verso la 
metà degli anni ’80 trova la forza di rac-
contare la sua storia e la lotta sostenuta 
per superare gli abusi e i tradimenti. Di-
venta l’eroina di tutte quelle donne che 
nel mondo come lei si trovano a vivere 
una situazione pesantissima, ma ora lei 

può insegnare loro come tornare a vi-
vere e sorridere. La prima fondamen-
tale cosa da imparare è amare se stessi, 
perché se non ci si ama non  si può dare 
amore  a nessuno.
Qualche anno dopo Tina incontra per 
caso in una conferenza Erwin Bach, un 
dirigente tedesco della casa discogra-
fica Emi. Lei quarantaseienne e lui tren-
tenne. La differenza di età non provoca 
nella coppia alcuna inibizione.  Vivono 
serenamente il loro amore. Tina sem-
bra avere raggiunto finalmente la pace e 
l’amore che ha inseguito in tutta la sua 
vita. Il destino talvolta ci pone davanti 
ostacoli e dolori immensi.   Il 4 luglio 
del 2018 a soli 59 anni Craig Raymond 
Turner,   primogenito della cantante si 
suicida. Lo scorso 9 dicembre 2022 an-
che il secondogenito Ronnie, 62 anni, 
figlio di Tina e Ike muore a Los An-
geles dopo una lunga malattia. Anche 
Tina   ha avuto una vita martoriata da 
gravi malattie. Nel 2013, a pochi giorni 
dal suo secondo matrimonio con Erwin 
Bach, ebbe un ictus dal quale ne uscì 
solo dopo un lunghissimo periodo di 
riabilitazione. Nel 2016 le fu diagnosti-
cato un cancro intestinale.
Ora ci ha lasciato. Ma lei grandissima 
icona del rock mondiale rimarrà inde-
lebilmente nei nostri cuori. Ha vinto  in 
carriera ben 12 Grammy Awards, di cui 
otto competitivi e quattro onorari, oltre a 
tre Grammy Hall of Fame e un Grammy 
Lifetime Achievement Award. Ha ven-
duto oltre  150 milioni di copie di di-
schi  in tutto il mondo, è una delle arti-
ste di maggior successo nella storia della 
musica rock contemporanea.
Come non ricordare solo alcuni dei 
suoi maggiori successi:
River Deep – Mountain High, del 1966 
cantata assieme al suo ex marito Ike.  
Proud Mary del   1971    è  una cover di 
successo di  Tina Turner e del marito 
Ike. Con questo brano Tina vince an-
che un Grammy. È una armonia   che 
racchiude in se diversi generi, il blues, 
soul e pop. Perfino alcuni   artisti ita-
liani, come Mia Martini, Eros Ramaz-
zotti  e  recentemente Marco Mengoni, 
hanno provato a cantare questo brano.

L’album Private Dancer    del 1984, da 
cui è stato estratto il singolo omonimo 
che ottiene un successo straordinario 
sia dalla critica che commercialmente.
We don’t need another hero   del 
1985, che la Turner  canta nel film Mad 
Max   – Oltre la sfera del tuono inter-
pretato da Mel Gibson e dalla stessa 
Turner che fa parte del cast.
The Best, meglio nota come  Simply the 
best    del 1989.  Anche questa è una co-
ver  del brano cantato da Bonnie Tyler. 
Questo pezzo   è sicuramente il suc-
cesso più rappresentativo della can-
tante, perché ne  mette in evidenza le 
sue   immense capacità vocali, la sua 
forza e presenza scenica.
Tina Turner ha deciso di ritirarsi dalle 
scene nel 2009 quando aveva quasi 70 
anni, al termine del suo:  Tina! Tour 
dei   50 anni. Questo tour ha avuto 
circa 90 date e ha toccato ben 12 Pa-
esi. Tina ha ballato e dato il meglio di 
se in ognuno di essi. La sua voce lim-
pida e la sua incredibile resistenza li ha 
profusi   in ogni canzone interpretata 
con passione e intensità. L’ultima data 
del tour si è svolta a Sheffield in Inghil-
terra il 5 maggio 2009.  A chi le chiese 
perché avesse deciso di smettere rispose: 
“Questo era il momento di farlo perché 
volevo finire con i miei fan che mi ri-
cordavano al meglio. Non volevo che 
venissero a uno spettacolo tra un anno 
o due anni e pensassero Oh, era brava. 
C’è un’espressione saggia: lascia la festa 
prima che sia finita”. The end!!!

HA VINTO  IN CARRIERA 
BEN 12 GRAMMY AWARDS, DI 
CUI OTTO COMPETITIVI E 
QUATTRO ONORARI, OLTRE 
A TRE GRAMMY HALL OF 
FAME E UN GRAMMY LIFETIME 
ACHIEVEMENT AWARD. HA 
VENDUTO OLTRE 150 MILIONI 
DI COPIE DI DISCHI  IN 
TUTTO IL MONDO, È UNA 
DELLE ARTISTE DI MAGGIOR 
SUCCESSO NELLA STORIA 
DELLA MUSICA ROCK 
CONTEMPORANEA.
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8 LUG 2022 BY FON DA Z ION E N E N N I E DI T

L A SCUOL A A L CENTRO 
DELLO SV ILUPPO DEL 

MEZZOGIOR NO

Antonio Tedesco – Per Benito 
Mussolini la «Questione Me-
ridionale era un problema 

inesistente, inventato dai vecchi go-
vernanti».   Per i partiti dell’Italia re-
pubblicana era «una priorità per il Pa-
ese» ma poi si divisero in agraristi e 
industrialisti, per diventare poi tutti 
assistenzialisti.
I cronici problemi del divario nord-
sud del Paese continuano a rima-
nere insoluti e all’orizzonte non 
sembrano esserci grandi ricette.
Nel frattempo, continuano a lasciare 
ogni anno le regioni meridionali mi-
gliaia di cittadini e negli ultimi anni 
tanti giovani, altamente qualificati e 
scolarizzati. Questo rappresenta il fe-
nomeno più significativo della dif-
ficoltà in cui versano vaste aree del 
nostro Paese. Lo Svimez nell’ultimo 
rapporto evidenzia il ritardo infra-
strutturale del Sud, mentre qualche 
sociologo cerca di analizzare il feno-
meno ma senza essere troppo ascoltato. 
Più volte la UIL con il suo segretario 
Bombardieri ha lanciato un grido di 
allarme per il drammatico fenomeno 
dell’emigrazione giovanile, per il pre-
cariato e per l’assenza di una visione di 
lungo periodo per lo sviluppo econo-
mico delle aree depresse del Paese. Il 
PNRR rappresenta una grande op-
portunità per ridurre le disugua-
glianze territoriali, e su questo 

siamo tutti d’accordo, ma potrebbe 
non essere sufficiente ad innescare 
lo sviluppo del Mezzogiorno. 

Il fenomeno dei 
cervelli in fuga

Partiamo da una considerazione di 
carattere sociologico, prendendo in 
esame il fenomeno dei cervelli in fuga. 
I giovani che lasciano le aree meno 
avanzate del nostro Paese, contraria-
mente a quanto si pensa, sono tenden-
zialmente molto attaccati alle proprie 
radici, al luogo dell’infanzia dove vi-
vono i parenti e dove trascorrono pia-
cevolmente le vacanze ma lo ritengono 
un contesto non ideale dove affermarsi 
professionalmente, costruire una fa-
miglia e fare dei figli (su questo argo-
mento c’è una bella ricerca di France-
sco Maria Pezzulli).
È evidente che il legame affettivo con 
la propria terra di origine non basta. 
E forse neanche allettanti proposte la-
vorative sembrano in grado di inver-
tire la tendenza e contenere la “fuga” 
o favorire un rientro. Appare compli-
cato far dialogare giovani formati ed 
avviati professionalmente in contesti 
avanzati del Paese o all’estero con un 
tessuto socio-economico e politico che 
per certi versi è fermo a logiche arcai-
che, plasmate su visioni familistiche e 

clientelari. Pertanto, il fenomeno non 
sembra avere origine solo dall’as-
senza di opportunità lavorative ma 
soprattutto dallo scarto esistente 
tra la soggettività dei “cervelli in 
fuga” e le arretrate reti sociali e pro-
fessionali nei quali sono coinvolti 
nei contesti di provenienza.
Il processo di cambiamento del mez-
zogiorno è un processo lungo e com-
plesso ma che prima o poi dovrà par-
tire. Da dove? Dalla base, e quindi 
dalla scuola.

LA SCUOLA DOVRÀ 
DIVENTARE IL MOTORE 
DELLO SVILUPPO SOCIO-
ECONOMICO, “L’ISTITUZIONE 
CIVICA DI OGNI CITTÀ” (O DI 
OGNI QUARTIERE), IL LUOGO 
DELLA CONNESSIONE 
TRA I VARI PROTAGONISTI 
DELLE COMUNITÀ: 
CENTRI PRODUTTIVI, 
ORGANIZZAZIONI CIVICHE E 
SINDACALI, POLI CULTURALI 
E MUSEALI, ASSOCIAZIONI 
SPORTIVE, ETC.

https://fondazionenenni.blog/2022/07/08/la-scuola-al-centro-dello-sviluppo-del-mezzogiorno/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=27053
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Pnrr e scuola: quali 
prospettive? Una proposta 
per il cambiamento

Apprendiamo che ci saranno notevoli 
risorse del PNRR per la costruzione 
di infrastrutture scolastiche nuove, 
per contrastare la dispersione scola-
stica e per la transizione digitale ma il 
problema non è solo legato alle risorse 
economiche.  Il tema centrale, a mio 
avviso, dovrà essere quello di mettere 
tutto il sistema scolastico (senza di-
stinzione e senza competizione) al 
centro dello sviluppo del Mezzo-
giorno.
La scuola dovrà diventare il motore 
dello sviluppo socio-economico, “l’i-
stituzione civica di ogni città” (o di 
ogni quartiere), il luogo della connes-
sione tra i vari protagonisti delle co-
munità: centri produttivi, organizza-
zioni civiche e sindacali, poli culturali 
e museali, associazioni sportive, etc.
Un’istituzione capace di produrre non 
solo i nuovi cittadini, sapere e cultura 
ma soprattutto “coscienza di luogo” 
e che sia il motore per stimolare la 
crescita di reti e del capitale sociale. 
Il nesso tra lo sviluppo economico e 

l’esistenza di un sentiment collettivo 
all’interno di una comunità è stato 
studiato in modo molto efficace e rie-
sce a spiegare la povertà economica di 
alcuni territori. Il problema di alcune 
aree del Mezzogiorno appare ancora 
oggi strettamente connesso alla debole 
capacità di cooperazione e alla scarsa 
concentrazione di capitale sociale 
come risorsa fondata sull’esistenza di 
un corpus di interconnessioni posi-
tive e attive fra persone. Fiducia, con-
fidenza, comprensione reciproca, con-
divisione di valori e di atteggiamenti 
capaci di cementare i membri di una 
rete o di una comunità, rendendo pos-
sibili le azioni cooperative (su questo 
si veda lo studio di Putnam alla fine 
degli anni ’90 che per certi versi è an-
cora efficace). 
Inoltre, per quanto riguarda la qua-
lità e l’efficienza della politica locale 
– altro grande problema del Mezzo-
giorno – è provato come vi sia una 
correlazione positiva tra la parteci-
pazione sociale e l’efficienza delle 
istituzioni amministrative.  Il  tes-
suto democratico e di governo è tanto 
più sviluppato quanto più si con-
fronta con una attiva comunità civica 

strutturata su relazioni fiduciarie, 
norme di reciprocità e reti di impegno 
civico diffuse. Come sostenuto anche 
dal sociologo Carboni, il capitale so-
ciale è l’elemento capace di influenzare 
positivamente l’efficienza istituzionale 
e il suo rendimento in termini di ef-
ficacia nel processo di coordinamento 
delle risorse economiche e sociali. La 
coesione sociale di una comunità ha 
rappresentato, in passato, un vettore 
essenziale per il decollo dello sviluppo 
economico (i distretti industriali ad 
esempio) e ancora oggi il capitale so-
ciale di un localismo è considerato un 
fattore produttivo dell’economia lo-
cale anche in un contesto globalizzato.
Pertanto per frenare la nuova mobilità 
dei singoli nelle regioni meridionali, bi-
sognerà scardinare l’immobilità della 
società e della politica e aprire con la 
scuola nuovi spazi di inclusione civica 
e democratica per creare delle reti soli-
dali, per migliorare la qualità della vita 
e innescare dal basso virtuosi processi 
di crescita sociale ed economica. Per-
tanto, la scuola dovrà essere messa al 
centro per costruire un nuovo modello 
di sviluppo dal basso, basato su interre-
lazione e coesione territoriale.  
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QUANDO IL MONDO 
VA M A LE ED È COLPA 

DELLE DONNE

-di VA L EN T INA BOMBA R DIER I-

Non lo sapevate? Le respon-
sabili dell’inquinamento 
ambientale globale sono le 

donne e le mestruazioni, perché invece 
di usare i pannolini di stoffa o la cop-
petta usano gli assorbenti.
A farcelo notare è stato pochi giorni 
fa il capogruppo grillino alla Camera, 
Francesco D’Uva, che sulla bocciatura 
alla camera della Tampon Tax (propo-
sta per la prima volta nel 2016 da Pos-
sibile), ha detto a Omnibus: “Non ab-
biamo abbassato l’Iva sugli assorbenti 
perché non c’era la copertura finanzia-
ria in quel provvedimento, e in più noi 
siamo anche per l’ambiente e non siamo 
a favore degli assorbenti usa e getta”.
Il pentastellato ha consigliato panno-
lini di stoffa e coppette mestruali con 
delle affermazioni che sembrano but-
tate lì ma che in un momento in cui le 
donne sono sempre più sotto attacco, 
non può essere considerata una battuta, 
soprattutto se a dirla è un uomo.
Ma perché dobbiamo essere qua a ri-
badire continuamente che sui nostri 
corpi, sulle nostre vite, sul nostro fu-
turo decidiamo noi?
Se la motivazione fosse veramente l’e-
cologia ci sarebbero a disposizione un 

ventaglio enorme di opzioni per agire in 
tal senso! Anche i rasoi usa e getta inqui-
nano ma nessuno se ne è preoccupato.
D’Uva, che improvvisamente sco-
priamo essere un esperto della materia 
benché sprovvisto di utero, forse po-
trebbe illuminarci. E potrebbe anche 
spiegarci come mai qualche mese fa il 
M5S ha votato per abbassare l’Iva su un 
prodotto di lusso come il tartufo por-
tandola al 5%. Oppure potrebbe chia-
rire come mai qualche tempo fa la vice-

ministra dell’Economia Laura Castelli 
sosteneva che l’Iva sugli assorbenti non 
si potesse abbassare per non rischiare 
una procedura d’infrazione da parte 
dell’Unione Europea. Dichiarazioni 
estremamente false. Perché in realtà 
la UE non ha mai impedito agli stati 
membri di abbassare l’Iva sugli assor-
benti. Ma a quanto pare al MoVimento 
5 Stelle piace spararle grosse. Lo stesso 
M5S che ultimamente ha scoperto la 

convenienza (elettorale) di difendere 
conquiste femminili come l’aborto e 
ci racconta che nessuno può dire alle 
donne cosa devono fare (ad esempio 
stare a casa a fare figli). Che strano, per-
ché quando D’Uva consiglia di usare 
coppette e pannolini lavabili sembra 
proprio che stia dicendo alle donne 
come devono gestire il loro ciclo me-
struale.
Tornando alle affermazioni della Ca-
stelli ci diletta ricordarle che in Francia, 

per dovere di cronaca, la tampon tax è 
stata ridotta nel dicembre 2015, scen-
dendo dal 20 al 5,5 per cento. In Belgio 
è passata dal 21 al 6 percento nel 2018, 
mentre nei Paesi Bassi era già al 6 per 
cento, in fine l’Irlanda non applica al-
cuna sovrattassa agli assorbenti. Volete 
uscire dal nostro continente per dare 
una sbirciata fuori? Preparatevi a dispe-
rare, perché nel gruppo di Stati a tas-
sazione zero nel mondo ci sono anche 

MA PERCHÉ DOBBIAMO ESSERE QUA A RIBADIRE 
CONTINUAMENTE CHE SUI NOSTRI CORPI, SULLE NOSTRE 
VITE, SUL NOSTRO FUTURO DECIDIAMO NOI?

https://fondazionenenni.blog/2019/05/22/quando-il-mondo-va-male-ed-e-colpa-delle-donne/
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India, Giamaica, Libano, Nicaragua, 
Nigeria e Tanzania. Il Kenya si è di-
stinto su tutti, come apripista, per l’a-
dozione di iniziative mirate.
Nel frattempo giorni fa Roma si è sve-
gliata con tre grandi cartelloni contro 
l’aborto. Mentre la Sindaca di Roma 
sostiene “di stare facendo le oppor-
tune verifiche” i manifesti rimangono 
là come un attacco chiaro alle donne 
stampato su 250mq di parete, con ad-
dirittura la scritta rivolta alla leader del 
Global Strike for Future, Greta Thurn-
berg, per invitarla a salvare “i cuccioli 

d’uomo”. Uno slogan non casuale dato 
che, su un Pianeta che ospita più di 7 
miliardi di persone, nella testa di questa 
gente il genere umano potrebbe estin-
guersi a causa degli aborti, e natural-
mente la colpa di chi è? Manco a dirlo, 
delle donne, naturalmente!
Leggi che puntano ad avere un con-
trollo sulle donne sulle loro decisioni 
e sui loro corpi. L’Italia rimane uno 
dei Paesi non solo d’Europa, dunque, 
a considerare i prodotti per l’igiene 
femminile un lusso, ma è anche il Pa-
ese che sta tentando, tra populisimi 

e nazionalismi spinti, di auto procla-
marsi sempre più superiore a tanti altri. 
Ma, permettete, con decisioni   e affer-
mazioni del genere lo spettro del sessi-
smo che sembrava una finta minaccia, 
assume forma e sostanza.   Dopo tutte 
le valutazioni sul corpo delle donne e la 
maternità, su quello che le donne pos-
sono fare e non fare, se possono lavorare 
o meno e in che ambito. Ma non è solo 
una questione di portafoglio e di ali-
quote. È una questione più sottile, fatta 
di rispetto, dignità. Parità. Forse non 
tutti la possono capire.
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2 7  G E N  2 019   BY   VA L E N T I N A  B O M B A R D I E R I E D I T 

TER R ACINA,  
DA LLE LEGGI R A ZZISTE 

AD AUSCHW ITZ

-di VA L EN T INA BOMBA R DIER I-

“Oggi vi racconto l’inferno: 
non quello che vi ha raccon-
tato Dante, né quello delle 

religioni. Io all’inferno ci sono stato e 
sono qui per raccontarvelo. L’inferno che 
ho vissuto io si chiama Auschwitz-Birke-
nau”. Le parole di Piero Terracina, classe 
1928, sopravvissuto all’inferno di Au-
schwitz.

Un testimone per l’importanza di 
non dimenticare. Lei è sopravvissuto 
all’inferno di Auschwitz. Come co-
minciò quell’incubo?

Posso dire che il cammino verso l’in-
ferno di Auschwitz non è iniziato la 
sera del 7 aprile del 1944 quando le 
SS tedesche, accompagnate fin sull’u-
scio della casa dove eravamo rifugiati 
da due fascisti italiani, ma cinque anni 
prima e precisamente il 5 settembre 
1938 quando il Gran Consiglio del Fa-
scismo emanò il primo Regio decreto 
legge denominato “la difesa della razza 
nella scuola fascista” e fui cacciato 
dalla scuola pubblica che avevo fre-
quentato dalla prima elementare. Non 
solo gli studenti ma anche tutti gli in-
segnanti e i docenti universitari e tra 

gli altri quattro futuri premi Nobel: 
Emilio Segrè, Salvador Luria, Franco 
Modigliani e Rita Levi Montalcini. 
Anche Albert Einstein fu estromesso 
dall’Accademia dei Lincei di cui era 
membro. Seguirono poi un’infinità di 
altri provvedimenti vessatori e perse-
cutori che facevano degli ebrei citta-
dini senza nessun diritto.

Lei era molto giovane. Come è stata 
quell’esperienza vista dagli occhi di 
un bambino?

L’esperienza fu traumatica perché ero 
stato educato all’amore per lo stu-
dio e pensavo che non avrei più po-
tuto frequentare la scuola. Invece an-
dai a frequentare la quinta elementare 
alla scuola ebraica che esisteva e l’anno 
successivo andai alle medie che erano 
state organizzate prontamente. Uno 
degli organizzatori fu il grande mate-
matico Guido Pontecorvo. Frequen-
tare la scuola ebraica fu però anche 
la mia fortuna perché quando tornai 
dall’inferno di Auschwitz ero rimasto 
solo ed ero disperato, fui accolto e pro-
tetto dai miei nuovi compagni della 
scuola ebraica e dalle loro famiglie e mi 

fu offerto un lavoro che mi dette da su-
bito la possibilità di mantenermi.

Lei perse tutta la sua famiglia nel 
campo di concentramento. Qual è 
l’ultimo ricordo della sua infanzia?

Credo che la mia infanzia sia finita 
proprio quel giorno che dovetti abban-
donare la scuola pubblica.
In famiglia molte cose cambiarono 
in peggio perché mio padre proprio a 
causa delle leggi razziali (la parola più 
adatta sarebbe “razziste”) perse il suo la-
voro e iniziarono le difficoltà economi-
che – anche un bambino se ne accorge 
– poi superate in parte per il fatto che 
mia sorella e i miei fratelli che erano più 
grandi di me, abbandonarono gli studi 
per iniziare a lavorare.

CREDO CHE LA MIA INFANZIA 
SIA FINITA PROPRIO QUEL 
GIORNO CHE DOVETTI 
ABBANDONARE LA SCUOLA 
PUBBLICA.

https://fondazionenenni.blog/2019/01/27/terracina-dalle-leggi-razziste-ad-auschwitz/
https://fondazionenenni.blog/author/valentinabombardieri/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=23327
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Si sarà chiesto molte volte perché si è 
salvato. È riuscito a darsi una risposta ?

Il fatto che sono uscito vivo dall’inferno 
lo devo soltanto al caso. Non al destino 
perché la parola “destino” presuppone 
un intervento divino. Non sarebbe stato 
giusto. Tanti avrebbero meritato molto 
più di me di continuare a vivere.

È in prima linea da molti anni per rac-
contare la sua storia e tramandare la 
memoria. Memoria che, come dice lei, 
è diversa dal ricordo.

Ho sempre pensato che il ricordo si esau-
risce con la fine della persona che ri-
corda quello che ha vissuto. La Memo-
ria invece viene tramandata al futuro 
anche il più lontano attraverso le gene-
razioni. Conoscere il passato, quel pas-
sato, è importante per fare in modo che 
quel passato non torni. Oggi malgrado 
esista chi nega lo sterminio, non temo 
per noi di religione ebraica. Ma ci sono 

altre minoranze a rischio e mi riferisco 
in primo luogo a Rom e Sinti che sono 
ancora trattati come “razza inferiore” 
anziché aiutarli ad emanciparsi. Mi ri-
ferisco ai disperati che arrivano tra noi 
per sottrarsi alle guerre, agli stermini, 
alle malattie, alla fame. Quelli che ne 
hanno diritto per i motivi che ho detto, 
dovremmo accoglierli ed inserirli nella 
nostra società. Non posso dimenticare 
quando nel dopoguerra, nel nostro Paese 
partivano ogni giorno tanti treni dal sud 
verso le regioni del nord ed anche verso il 
nord Europa. Dovremmo ricordare che 
è stato attraverso il loro lavoro e il loro 
impegno se quelle regioni hanno prospe-
rato.

C’è anche chi nega l’Olocausto.

Chi nega la Shoah mente sapendo di 
mentire. (Preferisco usare la parola Shoah 
alla parola “olocausto”. Shoah significa ca-
tastrofe, come fu. Olocausto ha qualcosa 
di religioso, prima, nella preistoria col 

sacrificio umano alla divinità e poi con 
quello animale). Dovrebbero dirmi dove 
è finita la mia famiglia: fummo deportati 
in otto e sono tornato solo. Sono persone 
quelle che negano che se fossero vissute al-
lora sarebbero state dalla parte dei carne-
fici se non carnefici essi stessi.

Lei è molto presente nelle scuole. 
Cosa si sente di dire alle nuove gene-
razioni?

Ai giovani dico sempre di seguire i va-
lori della civiltà che sono: la libertà in 
primo luogo. Il contrario della parola 
libertà è servitù o peggio schiavitù. E 
poi tutti gli altri valori: la democrazia, 
la solidarietà, l’amicizia, l’amore. Dico 
di non dare mai retta ai falsi idoli, ai 
nuovi duci che ogni tanto si presentano 
come “salvatori della patria”. Non esiste 
l’uomo della provvidenza. Le difficoltà 
si possono superare soltanto con l’aiuto 
di tutti nella libertà.
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IL VOTO COL 
PORTAFOGLIO

di Va l en t ina  At t il i

Cos’è il voto col portafoglio?

Nell’ambito della finanza 
etica il voto col portafoglio 
(termine coniato da Leo-

nardo Becchetti, Ordinario di Econo-
mia Politica presso la Facoltà di Eco-
nomia dell’Università di Roma “Tor 
Vergata”) indica quell’atto tramite il 
quale i consumatori scelgono d’inve-
stire parte del proprio reddito per fi-
nanziare le aziende più trasparenti, 
che mettono al centro del proprio mo-
dus operandi  il rispetto dell’ambiente 
e dei diritti umani.

Attuazione e ostacoli

Le istituzioni giocano un ruolo fon-
damentale nell’attuazione del voto col 
portafoglio, in quanto possono contri-
buire a:
Informare i cittadini circa le imprese 
con bassi impatti ambientali e sociali;
Agevolare le imprese che adottano com-
portamenti virtuosi.
Inoltre, l’utilizzo delle piattaforme di-
gitali connetterebbe in modo più effi-
cace i produttori ai consumatori, for-
nendo loro maggiori informazioni sui 
prodotti.

Vi sono però quattro ostacoli alla rea-
lizzazione del voto col portafoglio:

1) Le persone non sono informate circa 
l’esistenza di questo strumento;
2) La gente potrebbe non essere in grado 
di selezionare le informazioni corrette 
sulle aziende a causa della grande mole 
di dati che ha a disposizione;
3) I cittadini devono essere in grado co-
ordinare le proprie scelte;
4) Votare col portafoglio potrebbe por-
tare i consumatori a spendere di più.

I benefici

I consumatori scelgono di premiare le 
imprese che tutelano l’ambiente e i di-
ritti umani per diverse ragioni, tra cui:
Impatto positivo sull’ambiente: favo-
rire le imprese che adottano politiche e 
pratiche sostenibili significa incentivare 
l’adozione di processi che favoriscono 
la riduzione delle emissioni di CO2 e la 
protezione degli ecosistemi.
Responsabilità sociale: Le imprese che 
tutelano i diritti umani dimostrano una 
responsabilità sociale nei confronti delle 
persone coinvolte nella propria catena di 

approvvigionamento e contribuiscono a 
ridurre lo sfruttamento del lavoro.
Differenziazione dei prodotti: Grazie al 
perseguimento di corrette politiche so-
stenibili le imprese sono in grado di of-
frire ai consumatori prodotti e servizi 
di alta qualità.

NELL’AMBITO DELLA 
FINANZA ETICA IL VOTO COL 
PORTAFOGLIO (TERMINE 
CONIATO DA LEONARDO 
BECCHETTI, ORDINARIO 
DI ECONOMIA POLITICA 
PRESSO LA FACOLTÀ DI 
ECONOMIA DELL’UNIVERSITÀ 
DI ROMA “TOR VERGATA”) 
INDICA QUELL’ATTO 
TRAMITE IL QUALE I 
CONSUMATORI SCELGONO 
D’INVESTIRE PARTE DEL 
PROPRIO REDDITO PER 
FINANZIARE LE AZIENDE 
PIÙ TRASPARENTI, CHE 
METTONO AL CENTRO 
DEL PROPRIO MODUS 
OPERANDI IL RISPETTO 
DELL’AMBIENTE 
E DEI DIRITTI UMANI.

https://fondazionenenni.blog/2023/06/23/il-voto-col-portafoglio/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/


109﻿﻿

1 F E B 2023 BY FON DA Z ION E N E N N I

W ELFAR E STATE E 
R EDISTR IBUZIONE 

DELL A R ICCHEZZ A PER 
UN NUOVO UM ANESIMO 

SOCI A LISTA

-di M a r i a  A n na L er a r io  –

Il welfare state e la redistribuzione 
della ricchezza sono due argo-
menti tipicamente socialisti che 

hanno attraversato lo specchio dei 
tempi. E si confermano tutt’ora più 
che attuali e strategici: punti chiave 
per la costruzione – o ricostruzione 
– di un nuovo umanesimo socialista.
Buona parte delle persone si è, con 
il tempo, abituata alla logica del 

sacrificio secondo la quale stringere 
la cinghia da un lato e non aspettarsi 
granché in cambio dall’altro è l’u-
nico modo per tamponare emergenze 
ora politiche, ora sociali, ora econo-
miche. Come se la risposta alle va-
rie, continue e spesso simultanee crisi 
fosse unicamente in capo ai singoli 
cittadini, alle lavoratrici e ai lavora-
tori. Sibillina l’irritante massima di 

Ettore Pretolini “Bisogna prendere il 
denaro dove si trova: presso i poveri. 
Hanno poco, ma sono in tanti”.
Le disuguaglianze sociali sono au-
mentate.
E questo è l’unico vero risultato tangi-
bile delle politiche di austerità intro-
dotte dall’Unione Europa dal 2008 ai 
giorni nostri. Un progressivo impove-
rimento della cosiddetta classe media 

https://fondazionenenni.blog/2023/02/01/welfare-state-e-redistribuzione-della-ricchezza-per-un-nuovo-umanesimo-socialista/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
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che ha generato una divisione ancora 
più netta e precisa tra chi ha tanto e 
chi nulla. E, nel mezzo, l’area grigia 
di chi prova a galleggiare per non fi-
nire completamente fuori dal cerchio 
magico della sicurezza economica o 
per non cadere inesorabilmente nella 
ragnatela della povertà.

A un impoverimento palpabile e al 
crescere delle difficoltà sociali, non 
corrisponde un adeguato arricchi-
mento delle misure di welfare state: 
anche a questo ci siamo abituati. Non 
una rete di servizi efficaci, né lotta 
alla povertà. Né, tantomeno, un si-
stema integrato proattivo capace di 
tamponare le emergenze e costruire il 
rilancio e la crescita personale prima, 
socio-economica poi. Solo una serie 
inesauribile – un pozzo senza fondo 
ma con tanti cavilli – di bonus e rac-
colte punti. Nel tentativo, forse di-
sperato, di colmare il vuoto eclatante 
nelle politiche sociali e del lavoro.
L’idea di welfare state  si fonda su un 
concetto di Stato capace di fornire 
servizi sociali come assistenza sanita-
ria, istruzione, formazione, pensioni, 
supporto ai bisognosi, lotta alla po-
vertà.
Un modo di vedere lo Stato non come 
rete di salvataggio ma come tessuto 
connettivo e collettivo in grado di te-
nere coesa la società, traendo da que-
sta coesione la forza necessaria per af-
frontare crisi e calamità e per portare 
le nuove generazioni in un futuro più 
stabile rispetto alle attuali premesse.
Non si inforcano però gli occhiali 
giusti e ci si dimostra sempre miopi: 

incapaci di guardare al di là del pro-
prio naso.
Forse sfugge che al di là delle ondate 
di voti, costruire il futuro, migliora 
il presente e rafforza la stabilità del 
Paese, anche quella emotiva. Anche 
quella politica. La filosofia del “qui e 
ora” è una forzatura razionale dell’a-
nimo umano: programmare il futuro 
rasserena il presente, fa pace col pas-
sato.
Questi temi, grandi protagonisti delle 
battaglie socialiste del passato, nella 
società moderna, possono tornare ad 
essere strategici. Possono garantire 
equità, accessibilità e opportunità a 
tutti. Con l’intento di guardare re-
almente al futuro, spezzando la di-
namica della toppa sul buco, utile, 
forse, a contingentare le esigenze più 
forti del momento, a raccogliere pu-
gni di voti (transitori) ma totalmente 
inadeguata a preparare il domani. 
Quando non lo danneggia in modo 
irreparabile.
Puntare sul welfare e su nuovi mec-
canismi di redistribuzione della ric-
chezza è indispensabile, anche con-
siderando le sfide attuali come la 
disuguaglianza economica e il cam-
biamento demografico.
La redistribuzione della ricchezza, 
d’altra parte, riguarda la proposta di 

una più equa distribuzione delle ri-
sorse economiche per ridurre le disu-
guaglianze sociali.
In un’economia moderna, questo po-
trebbe essere realizzato attraverso 
politiche fiscali progressive e la pro-
mozione di una maggiore equità 
nell’accesso alle opportunità econo-
miche.
Il Segretario generale della Uil, Pier-
Paolo Bombardieri, più di una volta 
ha insistito su questi punti lanciando 

proposte “irriverenti” per una società 
come la nostra che ha estremizzato 
i concetti del neoliberismo, come la 
tassazione degli extraprofitti, da al-
largare rispetto alle misure – insuffi-
cienti – messe in atto nell’ultimo pe-
riodo. “Non è un esproprio proletario 
– ha detto recentemente il Segretario 
della Uil – ma una questione di giu-
stizia sociale”.
Ed è proprio questo concetto di giu-
stizia sociale ad essersi smarrito nel 
tempo. Non è un caso che l’unica 
voce che continua a sottolineare l’e-
sigenza collettiva di un cambio di 
passo vero, concreto, è il sindacato. 
La politica interviene in modo rela-
tivo, la “classe politica” veste i panni 
dell’influencer, si accende nel dibat-
tito dei salotti virtuali sull’efficacia o 

sulla dannosità del reddito di cittadi-
nanza o su come calmierare i prezzi 
in salita dei carburanti e dell’energia, 
senza mettere a fuoco il volto reale 
dei problemi reali. Torna inesorabile 
la logica delle toppe. Miope.
Sarebbe, invece, opportuno, valutare 
attentamente le opzioni, disciplinarle 
in base e trovare soluzioni equili-
brate che aiutino a ridurre le disugua-
glianze economiche e a sostenere la 
crescita economica sostenibile.

IN UN’ECONOMIA MODERNA, QUESTO POTREBBE 
ESSERE REALIZZATO ATTRAVERSO POLITICHE FISCALI 
PROGRESSIVE E LA PROMOZIONE DI UNA MAGGIORE EQUITÀ 
NELL’ACCESSO ALLE OPPORTUNITÀ ECONOMICHE.

LA REDISTRIBUZIONE 
DELLA RICCHEZZA, D’ALTRA 
PARTE, RIGUARDA LA 
PROPOSTA DI UNA PIÙ 
EQUA DISTRIBUZIONE DELLE 
RISORSE ECONOMICHE 
PER RIDURRE LE 
DISUGUAGLIANZE SOCIALI.

SAREBBE, INVECE, 
OPPORTUNO, VALUTARE 
ATTENTAMENTE LE 
OPZIONI, DISCIPLINARLE 
IN BASE E TROVARE 
SOLUZIONI EQUILIBRATE 
CHE AIUTINO A RIDURRE 
LE DISUGUAGLIANZE 
ECONOMICHE E A 
SOSTENERE LA CRESCITA 
ECONOMICA SOSTENIBILE.
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PR I MO M AGGIO, 
T R A SFI DE E DIR IT T I

di  M a r i a  A n na L er a r io

La data del 1° maggio per fe-
steggiare lavoratrici e lavora-
tori, come noto, è stata scelta 

per commemorare gli avvenimenti di 
Chicago del 1886, quando un gruppo 
di lavoratori protestò per la ridu-
zione dell’orario di lavoro a otto ore al 
giorno e fu brutalmente represso dalle 
forze dell’ordine. Una rivolta cruenta 
che portò alla morte di alcuni mani-
festanti e di alcuni agenti di polizia. 
Morti che diedero, però, un impulso 
importante alla lotta dei lavoratori per 
i loro diritti.
Nel turbinio delle ricorrenze, quella 
del Primo Maggio, comunemente de-
finito “festa dei lavoratori” è, in realtà, 
una giornata di lotta e di mobilita-
zione che da forza alle rivendicazioni 
delle lavoratrici e dei lavoratori. Ri-
vendicazioni che non sono mai venute 
meno, negli anni, forti di consapevo-
lezze sempre più forti.
Dalla difesa dell’orario di lavoro, alla 
tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro, fino alla lotta ancora forte con-
tro il precariato, alla tutela dei diritti 
e alle rivendicazioni salariali. Innume-
revoli e sempre attuali le battaglie sin-
dacali per affermare tutele e diritti di 
chi, ogni giorno, con il proprio lavoro 
e il proprio impegno contribuisce alla 
ricchezza del paese.

Ribadire la centralità del lavoro e dei 
diritti dei lavoratori non è un esercizio 
di retorica in una giornata celebrativa: 
è un richiamo alla necessità di riunirsi, 
tutti. È la necessità di oltrepassare le 
barriere della solitudine e della rasse-
gnazione di chi non si sente rappresen-
tato, perché non riesce a sentirsi parte 
di qualcosa.
È, forse, questa la sfida vera del sinda-
cato, oggi: riportare in ogni lavoratrice 
e lavoratore, presente, passato e fu-
turo, la consapevolezza del valore del 
proprio lavoro e del proprio impegno. 
Della propria identità professionale.
Rievocare quella “coscienza operaia” 
che ha saputo scardinare in passato gli 
ingranaggi di una società che specu-
lava sulle disuguaglianze.
È una sfida reale, da accogliere nelle pie-
ghe di un cambiamento costante e er-
rante, senza meta e girovago, in cui è 
facile smarrirsi. E ancora più facile è re-
stare imbrigliati in una rassegnazione 
che assopisce lo spirito combattivo dei 
più giovani. Un effetto boomerang gra-
vissimo che fa del male al futuro.
Giovani, pensionati, lavoratori, lavo-
ratrici, piattaforme digitali, robot e 
intelligenze artificiali. Diritti, salute, 
sicurezza, retribuzione, orario e orga-
nizzazione del lavoro, transizione eco-
logica.

Sfide.

Per il lavoro che non c’è.
Per quello che c’è ma fa schifo.
Per quello che vorremmo avere e non ab-
biamo e per quello che invece ci soddisfa.
Per i diritti conquistati, per quelli persi, 
per quelli che ancora dobbiamo afferrare.
Per la carriera e la pensione.
Per quello che diamo al nostro lavoro e 
per quello che il nostro lavoro ci da.
Per la sicurezza sul lavoro e del lavoro.
Per i robot e la tecnologia che il lavoro cre-
eranno e per quello che “ruberanno”.
Per chi subisce mobbing, per quel leader 
che, invece, valorizza.
Per le tasse troppo pesanti, per i bonus 
a Natale e i premi di produttività detas-
sati.
Per il sindacalista che ci mette il cuore 
e la testa.
Per l’operaio, il muratore, il commesso, 
il giornalista, il panettiere, il dottore, 
l’ingegnere.
Per la casalinga, il rider, il social media 
manager, il parrucchiere.
Per l’informatico e il bidello, il banca-
rio e il professore.
Per un lavoro migliore.
Il Primo Maggio siamo noi.
 
… “Non c’erano soldi, ma tanta spe-
ranza” … (Rino Gaetano)

https://fondazionenenni.blog/2023/05/01/primo-maggio-tra-sfide-e-diritti/
https://fondazionenenni.blog/author/fondazionenenni/
https://jetpack.com/redirect/?source=calypso-edit-post&site=fondazionenenni.blog&path=28060
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